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U dovere ai ò coàivare la ^dema rlaenemia 
da (Mécctmn^ , e i di cui ^t^éiii uéÌM^imi*aveano 
i ^o4oam j^iuU ^M^ma di o^u aUra noHonó 
^r<ma, c ^ncrOi$iià di, ^u^^Mnci^e, ckc vedendoci 
da lumi del àccolo , àeji^jic coml/iìiare ilt^^rò della 
J^^lifla co» la dolcewt delle jicne , e ^otuù) àuif 
costumi la jfuat^afUi^ia jilà éoUda delle le^^ , 

^oMHfUoiodijfueàio dùven^fjyfeéoeléi di oeoi^are 
i miei torcki nella r^^HìdaHone òrdinaia di ciò, che 
il j^enHo di lutìm éimU CHminali avea creaéo di 
meji/u), dojìc che (jueólo j^emo illustro l Alalia, e 

mia ^oUemcne di %yf demone 
e "^mUaii di ^e^ólawiie, e ^lurùf^MHulema 
Criminale „ ineenétò il juMluso ^awtra, e ^ae^to 
mi animò ade^iendere l imj^r&éa, e a ierminare la 
mia {^Mcoaléa con maéeriali '^oécani. 

^ uléimo Wolame dan^ue^ deàùnaio a dai» 
«M» éaj^j^ cU jiain^ àtuMm (jucàie j^ravi maicHe^ 
e jierclie deééo rmm4ée ad mento iìUrtìhfeco delle 
ejhei» ance ^udlo della jfià ^ialiliéa ri^miaeìmèa 
dej^à •/éaiori , Ì¥> hre^eriéò 'i latmi di dae ^lodojt 
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iraUono , ù d& (juai^ le àiamjic^ kanno ^ià^ data 
teéHmonuinta di> écmmo talora, ^no^ di ^uedU 
évilujijia i jiTincljì^ della lejulaùcne fienale, e 
^* aUro (jue^li de4 jfovemo dei eùéUimi; i4 ^rimo 
ragiona de dcliiU, eU seconde ùifUi, ùtó 

conducono ai deliUi ; l! uno in^e^nai jiteeUiU deUa 
j^iudUna jiuiHÙv€^, o t alito i ^roffvedimenU della 
sovrana jiaiet^utàf otide dtatio telie , o almene 
diimniuie alla ^iU4Ù§ta jimniiva le^ occa4UìM di 
o^jMca^^e odia ^iruiic» le 4ue Utopie* 

^n ^rmU di ^ueéio' wlume , e/ie io ckiamefò 
nu ù ou u ie , per la na tura delle o^ete , eie contiene, 
dopea Cddere inécriUo anco un ^ncme . illuétre , a 
cui ^04ée o^&rto , per éempre jiiù jiaranùre la 
éotUà del ^i/olume * •/é ^oi pertafUo, €maU44imo 
d ij^iwr e y domandai la ji^mua di, dedicarlo jier il 
dette docpo. m/é f/oi 4Ìf^folarmé$Ue ojijMttiene iif 
jfi^tdieic di ^luedte delirine, olieifiéono coàì familiari 
perj^ic di éjiHrilo, e natura dei. 

e^ercUate coéi de^fnamenle; OrnaioU ^ù^re 



•di ijt/^^^ ^mió^'l^uiè àc(jmaùi ^itòed^è^t^imimtìB^ 
jfirà^mtéione del màìnUò, jfioùÀè ^oi ém àm/^ée 
'^eì'^ìkeMb di decorà^rc dei fioihe x/i^ii^ nar^^^ettoÀ 

é? (ju^ta ^iar^lòù la ojijicpimHià di j^udiljicaf^ 
la mia ótelta jiC't la dedicandone del ^iJolume, clic 
^vi^ietMM^enie vi jiteéétMo j ^uUlioànJo ^UUe à 

9^eé^^ 

id*^Hièi tsd '^f'^btedel'^etUimetééo , ée la ^ùdirm 
^4fuéóriéa nen nd aveààe tm^ioMo éiletiìùo ^» ìhMìì 
fjuello che ajijiarUeiie (h ^odirt menù ^rdOfialiì 
S^iro àolamenée , cih ok e nó^difM ; die avete 
^^ì^ùféaichel^riéunale élfità ^drìmddltU jier óuà 
%u^m i lt^ éet^ide>Mt di '^ 

Jiact^ca umamià , che den^èa mai i4éA»re la ^uéiHùiMt, 
ó^ncede tjuaiolie àooóa alia deioléeut , o alla de^njM^ 
oità, e detna matémnàtj^&r&cùldeùito'^ lo^^unldce 
éenta collera ^ e denifa eeceddo, e fiel ^umrlo col 
pijfore neeejàmfio, eomj^'diéhm ^ayuràti, cke 
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^04ira jiei^ona , jmckc juiriancLmc e imji4}é4ilil& 
di non lodantt*, 

J^jl^j^mdilc dunque l' cnuij^^io della ndJicUoJ» 
mm éiifna, e nel mie dUenùo ricmo4c&ée nuova 
iééùmonianuk deU Uliméiaéo oééeéjuioj ^ cui ko 
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Tj'i Hòlìoteca Haìiana delfanno 1821. 

to t estratto dell opera, di cui qui si ripete il com-* 
pendio, fi progetto^^ che qualcuno fece di ristarne 
par queir estratto come quadro d un opera, laqnale 
presentava t intero sistema teorico pratico delia può* 
ò/icOj e privata sicurezza autorizzo a dargli un po-' 
sto nella collezione presente • Sebbene il compendio 
sia modellato sulf estratto, esso presenta quà e là 
uno sviluppo maggior de' princip/\ e una partizione^ 
che offre più fedelmente la idea dell' opera ori-^ 
ginale* Questa partizione non è in vero nominai^ 
mente quella dell'opera, se si eccettui quella de* li» 
bri che la compongono, ma corréiponde perfettamen'^ 
te al sistema scientifico dalt autore adottato* 
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Gii nhimi periodi del decorso secolo si distin- 
sero specialmente per la direzione, che Io spirito fi- 
losofico prese verso il perfezionamento della crimi- 
nale legislazione^ ma tra le opere, che allora vennero 
ili luce, le elementari furono io miaor numero. Quel- 
le, Gb0 gii esistevano 9 lavorate tutte o sulle sangui* 
Dose impronte del romano diritto sottoil dispotismo 
degr Imperatori, o sulle ^tracce pià Inride e sangui» 
nose, che avea segnate la giurisprudenza della età 
di mezzo divennero rozzi, ed' orridi ingombri in un 
più filosofico ordin di cose^ tranne alcune poche mas- 
sime di naturale equità o caduta dalla penna de*^ ro- 
mani giureconsulti^ o snggerite ai posteriori forensi 
dai sentimenti di imuniià , che la Cristiana religione 
]ìrote8se, é inspirò come unico ritegno ai crudeli prin- 
cipj d' un dispotismo, che non aveva ostacoli nè nelle 
leggi nè nella pubblica opinione nè nell' ingentilito 
costume degli uomini. Le più recenti opere elemen- 
tari poste fra i due Q|>posti estremi dello spirito fi« 
Josofico, e del servile spirito d^lla pratica forense, 
ondeggiarono a cosi dire Ira Y uno, e tra V altro det- 
tate il più dal confeso Mntiijbento, e d' una certa 
diffidenza nel primo, e d' una abituale venerazione 
pel secondo; e se alcuna ve ne fu, che al primo ren- 
desse omaggio aperto, e sincero, ciò accadde relati- 
vamente, a certe pratiche le più sanguinarie, e cru- 
deli soltanto, magnesi' omaggio non fù mai ridotte 
in sistema di principj atti a stabilire no generale 

T. r. I 
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ed* uniforme SfMto di salatare criterio io tatti i rami 

della criminale legislazione. 

Le Slesse filosolìche opere dellero causa a questo 
difetto. Imperocché sebbene in esse ogni modo di 
ragionamento fosse impiegato onde dimostrare la 
iogÌQ8tizia« e la politica inutilità d' un soverchio rigor 
della peoa^ è V assurdo di alcuni metodi di proce- 
-dura, Doo fo risalito mai a porre i fiojodaàiSDtalt pio- 
cipj , che doveano in una maniera certa, e sicura 
rccjoìare le ricerche in os,in più minuta parte di que- 
sto ramo di scienza, definendo la indole morale, e 
politica dall'azione delittuosa, e quindi della impa- 
laziooe di «aaa; dal che doveano poi quasi eonse- 
gueine spontanee discendere le regole soUa quantità 
relativa de' delitti^ sol modula della pena, e sul 
metodi i piti acconci a verificar i primi, e ad ap- 
plicar le seconde. 

Poche idee luminose cadute dalla penna del pre- 
sidente di Montesquieu furono per cosi dire la scio* 
trlla, che infiammò r originale ingegno di Beccaria, 
. nella di eoi opera eone in nuniera inesauribile si 
raccbiudono tutte le grandi mità ddia crinrinale le- 
gislazione, ma \ì stanno appunto come in una minie- 
ra originali solitarie^ e profonde come il genio, che 
le creò, avvolte in un linguaggio scientifico, che non 
può essere a portata de^giova ni ingegni, in apparenza 
disgiunte tra loro, e in realtà legale da impercelti* 
bili diramasionifdie richiedono nBO^spiriio abitoat* 
alle ricercbe apatiiicbe per esser seoute • Bentham 
può considerarsi il primo, che introdotto al^bia nella 
scienza della criminale, e civile legislazione il rigore 
analitico, per cui si distinsero e Cullen nella medi- 
cina, e Lavoisier nella chimica, e si debbono a lui 
alcuni ragionamenti di tempra fone; e sicura, i quaU . 
banno cootriboito a dare alle teorie crimiinli . una 
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fisonomia propria, e a distnif^iierie dalle leone delle 

scienze puramente inorali . Ma Bentham non ha sa- 
pulo usare del proprio ingej^no analitico con sobrietà, 
e spesso si getta in aberrazioni o futili per sè stesse, 
o perioolose per la gioventù qoq amsiila dai lumi 
della eeperieosn. 

Era dunque necemria hd* opera dementare di 
eriminale giurì sprodenza, la quale teotaese di fissane 
stabilmente per via di un' analisi rigorosa « e severa 
la sorte di molte massime di criminale legislazione, 
che ne formano lutto il criterio, che cadute dalla 
penna di sommi ingegni quasi per impulso di urna- 
nilè [Muccfai per diffusa deduzione di raziocìnio sono 
alate usasse in pratica con utilità da soaimi legisla- 
tori , e ebe per indole hro propria coelaeendosi a 
qualunqne forma di stabilito governo possono Cam* 
minar tranquitle, e sicure in mezzo al \iolentovo- 
cifiTare de' partiti in politica come il ramo d' oro 
della sibilki di Coma aprì no passaggio ai fonda tor 
di Roma tra le {rida spaventevoli de'asostri d>A verno. 



4 

PROLEGOMENI 

I proIegomeDÌ di una scieoza ne espongono la 
generalità. Questa parte nel piano d' un' opera pren- 
de la sua elevazione relativa dal ponto da coi \ ao- 
tore incomincia le soe ricerche. Antonio Matteo in- 
traprendendo a interpretare le leggi penali de Ro« 
mani , consacra i suoi prolegomeni alia eispcisizions 
deir ìndole del delitto, e de' suol varj gradi . Cre- 
niani, e Renazzi proponendosi la intera teoria Jella 
scienza destinano i prolegomeni a oggetti più generici, 
e di più allo rili^vo^maii punto circoscritto , in cui 
la ravvisarono riducendola tutta alia parte penale, e 
non conoscendo difierensea tra h impotasiooe arimi- 
naie, e la imputazione morale propriamente detta 
ba resi qnasi che imitili i lor prolegomeni, ì quali 

0 abbracciano oggetti stranieri alla scienza, o presen- 
tano anticipatamente quelli ^ die poi s'incontrano 
nel corso dell' opera . 

. Le generalità della scienza criminale son desti- 
nate, a far conoscere i. l'oggetto della scienza a. 

1 mezzi» che impiega per giungervi 3*1 limiti, che 
la separano dalie altre scienze, colle quali potrebbe 
facilmente confondersi. Esse ^on destinate dal rigore 
analitico ad essere ciò, che è la facciata, e la pianta 
di un' ediiizioj che bisogna poi internamente cono- 
scere . 

I. T bisogni della natura umana sono la prima 
radice d' ogni savia, e giusta legblazione civile. Il 
primo bisogno dell' uomo sia per la eccellenza della 

natura sua , sia perchè lion ba gnida nella semplicità 
dell' istinto come il resto degli animali è quello di 
esser diretto alla felicità, a cui Dio lo ha destinato. 
Le leggi come espressioni de suoi bisogni, e delle 
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sue T^eioai con tntlo ciò, che il cireondf , som h 

sua direzioDe, dette perciò ìegq^i morali per distin- 
guerle da quelle, che indipendeoiemenle dalla di lai 
volontà sono dirette nell' ordine costante, e invaria- 
bile della natura alla sua fisica cpos^vazione . 

Le leggi sotto o la espressione, o il risoltato 
«Ielle necessarie relazioni delle coso. L*uonH> coDsi- 
derato oome ente dirigibile è soggetto di leggi mora- 
li, e tali sono genericameote tutte quelle che soa 
destinate a dare alle di lui libere azioni uti movimen- 
to determinalo. Ma tra le leggi morali alcune sono 
fondate sulle relazioni di eguaglianza perfetta quale 
la meote «può concepirla tra. gli uomini indipenden^ 
teipente da ogni sociale, e politico stabilimento, e 
altre eolie relazioni di diseguaglianza, che introduce 
tra loro la società politica: le prime sono l^ggi ma: 
raìi propriamente dette , le seconde sono leggi poli" 
tiche: alle prime si referisce il diritto della natura, 
il diritto delle genti, e T etica universale, alle seconda 
il diritto pubblico « e il diritto civile estesamente 
consideralo. 

L' osgetto 9 ogni sociale stabilimento è la si- 
eorezza deh' nomo, di coi esso non può godere nelb 
àtato della sua naturale indipendenza. Il diritto pub* 
blico fissa le relazioni trai superiori, e gì' inferiori 
ossia tra Sovrano, e cittadino: il diritto civile este- 
samente considerato la sicurezza di queste relazioni^ 
e di quelle, che esistono tra cittadino, e cittadino; 
il dirittd criminak ossia il complesso delle leggi cri- 
taiinali, che forma parte del diritto civile estesamento 
considerato , è diretto a proteggere^ fa sicurezza del- 
l' uomo t.° in faccia al suo simile inquanto le sue 
passioni facendosi centro di ogni combinazione ten- 
dono ad alterar col delitto l'equilibrio delie torze 
sociali) 2.* in fiuccìa alla legge in quanto es^a per la 
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reprasion de) ddilto non deve Impiegare ahro rigore 
che quello, che è strettamente a ciò necessario; 3.* 
io faccia al inagistrafo in (|iiai)to nelF apf>)inazioa 
della legge esso uoQ dee sobliiuire il suo aibitrio alla 
legge raedesifiui. 

II» L'oggetto delle h^o} orintnali non è dun- 
q|tie nnlcaineBle. quello di aUootanate dall' ordiae so^ 
> ciaie il delitto: è qoelio inoltre di eflbttiiar eiò oo'mea»* 
zi i più dolci, e i più giusti in nn tempo, di guisa 
che se il delitto pnò essere impedito con mezzi non 
coattivi questi debbono essere sempre pieleriti ai 
coattivi. Quiadi la di^itieioDe delle leggi erimioali 
io leggi penali Mopriaiiiente dette j e io leggi di 
bwm governo: te prime dirette a repriaaere il de- 
litto con jaàad eom ù w i i le eeoesde eoo inean noie 

C00UÌXH. 

Le leggi penali così propriamente dette ])erchè 
tutto alla pena riportano abbracciano tre grandi og- 
getti i/la de ler mi nazione delle azioni, che debbono 
essere erette io delitti 2/ il grado di rigore, eoo cut 
debbono esser represse 3/ i metodi di veriicazioite 
del delitto, e deirai)pticaaioDè della pena. 

U leggi di foliii gMmmo «mTqn^ Ab sì 
propongono di aUonlanare il delitto con mezzi di 
pubblica felicità hanno una sfera più estesa: il lor 
più elevato punto risiede nelle leggi di economia 
foiiùca direiict ad amaentare la maesa delle nazto^ 
oaK rieohezze , fitte qaalt sveoedòoo qoelle di polisia 
eèmémica dirette- n fiieiHtam . e pèoteggerne la 
cireokaione per fiuto le ehesi della eooieià: le leggi, 
di polizia amministrativa , la quale in un sistema 
di general vigilanza assicura la pronta azione della 
legge in ogni parte del pubblico ordine : eie leggi 
di poièJÙa> crimèinale cho più speciaimealo dirigoosi 
alla ^mmìow cW Aeliit^ Que«le nltiaae leggi ai 
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suddividono in metodi di polizia antrgwdfciana , 
che sopprime tempestivamente il delitto prima che 
fiasca , e dainieggl : di polizìa ^udiciaria^ che rae- 
coglie le prove del delitto 9 eai ooq fu dato di pre- 
venire: di polizìa punitiva^ che uoiaoe pel* eosì dire la 
lunga catena de' mezzi di buon governo co' mezzi pe- 
nali proponendosi con Icf^gere sanzioni, o di correg- 
gere le inclinazioni al deliiio, odi proleggere alcuni 
stabilimenti di mera istituzione sociale per il mag« 
gior ben' essere degli associati • 

Quindi le diaciplioe crianiiali o si propongono 
la cognizioiie de'mezza non coattivi , o quella de' mez« 
fi coattivi: le prime cóstilnlscono la scienza del buon 
gwenio: le seconde la scienza penale propriamente 
delta. Questi due rami di cognizioni se si propon- 
gono di stabilir la legge^ cóstitniscono la scienza 
della legislazion criminale; se si propongono di ap- 
plicare h legge già stabilita coetitnisoooo la giurispru- 
denza crinóioale: la prima. à la parte teorica^ la se- 
conda la parte pratica delle criminali discipline, qua- 
lora una tal distinzione fosse logicamente ammibsi- 
biie^ lo che non è si fac^ilmenle da rredeisi. 

La scienza della legislazione calcola Ja relazione 9 
-che baano tifi kno i mezzi non coatti\ i, e i coaitiv 1, 
e circoscrive questi ne'liflDÌii éAìii politica necessità, 
die solo poò renderli giusti • 

Questa scienza non può nè dee confondersi colla 
giuris()rudenza, e l'aver confuse queste due scienze tra 
loro ha sempre ritardata la perfezione delle leggi. 

La scienza della legislazione trae un grande soc- 
corso dalla storia del criminale diritto, che può di- 
stiogoersi io poUAuf^ e leUeraria. La storia poUtica 
determina l'origine, e ! progressi delle teorie della pul^ 
blica, e pri\nta sicurezza nella lor relazione coll'ori- 
gine, e co' progressi della umana civiltà ita i popoli 
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selvaggi, pastori, agricoltori, e commorcianti-, tra i 
popoli culli dell'aDlichità, e quelli dell'età moderna 
dalia caduta dell'impero Romano, e dal risorgimento 
delie scienze, e delie lettere, in poi. La storia lettera- 
ria coDlempia i progressi, clie le teoriedelJa pubblica^ 
e privata sicorezza haono fiitti per opera d^li scrittori 
tanto antichi quanto moderni, che se ne occoparonoi. 

La giurisprudenza criminale esamina la legge esi- 
stente, la interpetra secondo le regole della critica, 
e della naturale e^uità^ circoscritta in una più limitata 
sfera di cognizioni essa trae soccorso dallo studio del 
diritto Romàno o io quanto poò essere il supplemento 
della legge esistente, o in quanto specialmente nelle 
Pandette contiene auree massime di criterio, e di na« 
turale equità nell'applicazione della legge: essa trae 
nuovi soccorsi dalla filologia del diritto penale ossia 
da quella parte di ermeneutica, che stabilisce il vero 
senso de frammenti delle leggi penali degli antichi po- 
poli fino a noi tramandati. 

IIL Queste sono le parti essenziali delle crimi- 
nali discipline. Scendendo a fissare 1 limiti, che le 
separano dalle altre direttive delFuomo, e incomin- 
ciando da quelli, che distinguer debbono il diritto 
penale Ad\ diritto CiV//e propriamente detto, è osser- 
vabile sulle tracce di Bentham, che T uno e l'altro di- 
ìitto potrebbe dirsi civile se sotto questo nome volesao 
comprendersi tutto ciò, che definisce e protegge li 
civii condizione dell* uomo. Il diritto penale propria* 
mente detto dee essere stato la prima , e principale o- 
perazione della legge in quantochè non potè essa 
concepire la esistenza d'un dritto senza stabilir la san- 
zione destinata a proteggerlo. Dovea poi la legge 
indicare come il diritto si acquista^oome si conservi , 
ed in altri possa trasmettersi. Tutto ciò costituisce il 
diritto civile propriamente detto. Per lo che esso può 
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riguardarsi come una specie di vasto comenurio del 
diritto penala. Quindi quello è aobor^oato a questo^ 
e dove qneataeseraia roffiaio avo dee taoere l'offiiio 
dell'altro. 

La scienza del dirilto* criminale appartiene pro- 
priamente alle scienze politiche: la scienza del diritto 
della natura fondata sulla ipotesi della eguaglianza 

Sierfella de' diritti dell' uomo non si presta alle, teorie 
e* memi coattivi, che suppongono questa eguaglianza 
£alrDtta; è però al poUlico indispensabile ondo cono- 
scere la santità de' natqralidiritU^ e non distruggerla 
se non in quanto k politica necessità lo richiede. 

Lo stesso dee dirsi della morale universale , della 
teologia tanto rivelata che naturale. Il politico conside- 
ra la morale, e la religione come stabilimenti^ che è im- 
portante il proteeg^re, ma non rajpooa né dee ragionare 
da nx>raliata, e da teologo: mirando a una perfezione^ 
che eccede i soni mezzi, egli porterebbe nella società 
nn'inqnisizione fatale alla civil sicurezza, e il bene che 
egli si lusingasse di ottenere per questa via, non com- 
penserebbe nell'ordine politico i mali, che verrebbero 
prodotti per giungervi. La morale, e la legislazione, di- 
ce benissimo Bentham, hanno.il medesimo centro, o(ia 
non la medesima circonferenza. Ambedue cospirano 
alla perfezione deiroomOy ma la prima impiega mez- 
zi assai più numerosi I ed estesi in paragone della se- 
conda. 

. Gli uomini sono abituali a giudicar degli oggetti 
più dai lor numero, che dal lor peso. E' questa la ra- 
gione > per cui ne'mezzi di sicurezza pubolica la parte 
penale come comprensiva di oggetti numerosissimi , e 
atrepitosi ba fissata, la loro attenzione, ed ha fatto 
spesso dimenticare la parte éliuon governo la quale 
adendo per lo più negativamente, e senza strepilo è 
riescila a farsi dimenticare. 
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La parte peoàfe oòenpa mi grtn posto ndla men- 
te delflegislatore per coatenerla ne' limiti di una ri- 
gorósa neoèsaità, ma M dee occupare ano graodisaimè 

nella mente del magistrato incaricato della esecuzione 
della legge, poiché il suo momento più critico è quello 
deirapplicazione . 

La parte penale come oggetto di scienza è com» 
plioata, e difficile: raen oomi^ata è la parte di buon 
goTerooome quella « che o m gran parte dipende dai 
talenti, e dairattivitè di chi iri presiède, ò ai perde 
ne' pni lontani rami delFamministraziotìe dello stato . 
Per Jo chè la più gran parte dell' opera è destinata alla 
scienza penale, e la minore, e senza proporzione | è 
destinata alb scienza di buon governo. 
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LIBRO PRIMO 

DE' DEUTTI E DELLE PÉNE 
INGENERALE. 

PARTE PRIMA 



^ Xmtii crimiiialisu . hanno definito il delitto ma 
più come moralisti che come pojitict^ onde manca a 
tatti onaésaila definizione. 

Il delitto è la infrazione della legge della rillà 
operata da un'azione esterna del suddito, o cittadino 
o positiva, 0 negativa moralmente imputabile. II van^ 
taggio logico di questa dednizioDe) la quale colloca 
l'elemento primario del delitto nella materiale infra^ 
zione della legge, consiste^ i#* in indicare la difierenz^ 
de'procedimenti delle scienze morali^ e ddh scienze 
politiche, appigliandosi le prime all'esame dell'atto in- 
lerooe poco della materialità deirazione curandosi , 
nulla curando le seconde Je interne modiCcazioni 
dell' anioio se npi^ in quanto Tatto fisico^ e uiaterialei 
che esse hanno prodotto, lo esige, 2.* in mostrare, che 
il delitto non è nn* aberrazione qoalnnqae dal retto ^ e 
dal giusto^ ma la violazione di nn dovere sociale 3.* dm 
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é 

Dell' indole politica del delitto 




]' azione delitluosa presupponendo ne' dbvèri sociali la 
città costituita, comecché essa non sfasi potuta costi- 
tuire se non sulle basi delia politica necessità , rindob 
del diritto non né* principi del diritto naturale ma in 
quelli del diritto politico Jee rintracciarsi. 

Le scienze propriamente dette morali prescin- 
dono dalla politica. La politica presuppone le scienze 
morali propriamente dette, mentre è diretta a sup« 
plime la imperfezione, ma ! suoi calcoli hanno una ba- 
se diversa. Q"^"^ contemplano il giusto, e l'ingiusto 
assoluto nelle azioni degli uomini; questa calcola i be> 
ni, e i mali, i vantaggi, e gli svantaggi, che derivar ne 
possono all'ordine della città. Le prime aspirano à una 
perfezione assoluta, e la seconda a una perfezione me- 
ramente relativa. Non parlando all'umana ragione ma 
alle umane passioni ella ne calcola l' indole « il gioco , 
i bisogni librandosi fra i beni, e fra i mali che esse so- 
no capaci di produne: ella procura, che là aomma 
de' primi superi quella de'seooodi, e chiama qdesto sta- 
to pubblica felicità , • 

Con questi principj la politica procede allo sta- 
bilimento della legge repressiva del delitto. Ogni 
azione umana è libera a forma del naturale diritto, e 
l' autorità , che un'uomo si arroga^ di giudicarla, 0 re- 
primerla ò la violasione di una legge naturale^ e delie- 
ni, che ella promette. Ma l'abuso dcjlla libertà è* un 
male egualmente aborrito dalla natura, contro il qoale 
ella non ha sanzione determinabile o abbastanza effi- 
cace. La politica vi supplisce: calcola quali azioni co- 
me abusi della liberta naturale debbono essere all' uo- 
mo vietate; ella arhia contro di esse la severità della 
legge erigendole in delitto, e sebbene dò sembri con- 
trario aDa legge della natura, e quindi un male, eNa ne 
fa risultare il bene del maggior numero nella sicurezza 
sociale. 
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Le asiMt erette in deKttd cene eoMrarie aVà 
feitciti pubblica acquistano an'attribato ana qualità ^ 

che esse nonav^ano nello stato della naturale indipen- 
denza dell'uomo, conciossiachè divengano esseeiudi" 
cadili^ e rimproverabili al lor cognito autore . Questo 
auributo può chiamarsi ia potaica imputaòiliià di 
un'awnejcome può dnmmiin^Hikuiatte cibile il 
IpudimattDale.ché-ae se pronunzia ooinmeseà che 
aia. La inspotaoiliti fxditica di un'azione atà nella 
legge, e la iinputazione civile nella sentenza^ con cui il 
magistrato applica la legge esistente. Labase^ e la 
misura della prima è il danno, che l'azione avrebbe 
-arrecalo alla società se si fosse potuu impunemento 
ammettere: la base della seconda è la iolerpretazio* 
oe^della legge. Le regole di quella appartengono alla 
acienzB della crimmale legidazione: lé regole di que- 
sta alla giurisprudenza. 

£h^elemeniicastiiuiivi del delitto^ 

Se il delitto àima infiraaione della legge phidottt 
da un'azione del suddito, o del cittadino moralmente 
imputabile, la politica, la quale ha desunto il carattere 
generale della delinquenza dalla importanza della leg* 
ae, che ne può essere sovvertita, non può esimersi 
dal calcolare il dato della moralità, nel che le sue ri* 
eeriche ooiiieidooO'eoD quelle delle altre.scienze moidis 
e poiché ia moralità d* un'azione dipende dalla natura 
della intenzione con cui venne commessa , la scienza 
è neir obbligo di discutere la indole del delitto ne'due 
punti di vista della intenzione delt agente^ o del mero 

o/fdlft»! come De-Simoni si eaprioiei e dfi^ dannoso' 
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' ^ofe. E*però oflsembilej.die nd rigor«deil|i teoria la 
stessa moralità delfaiioDe irien poi dalla politica caU 
colata colle regole del danno sociale, die essa prende 
umcamente di mira. 

L La moralità di un'azione altro non è che ua 
prindpio ad essa inereole, in vigovjdel quale, avvenuta 
ebe estasia, l'agente^ da cui parte, pnò «oio iiitilo« 
larsene ancore. Questo priiieiiHO è la umaDa volontà| 
i di eai atti diooiiai mtmmmie perfeUa ae an pieno 
intendimento ne illuminò i movimenti, diretta se il 
fine, che si propose, ebbe una necessaria connessione 
co' mezzi j che ella assunse per giungervi^ e questa io* 
t^nàme perfetta^ t diretta^ se contatti visibili si pre- 
ordinatila infrazione della legge,coatitaÌ8oe ìÌ€kdo*ÌJk 
greca parola^ da. eoi qoesta deriva, senre di aooHa-per 
non confendere il dolo colla malisia, parola, che biso- • 
gna rilasciare alla competenza de'moralisti. La malizia 
si verifica in qualunque preordinazione dell'animo a 
un fine qualunque illecito . Il dolo si verifica nella sola 
preordinazione delf aDÌmo al danno altrui dalla legge 
civile vietato. . 

U dolo è suscettibile di gradi coaie ne spp su* 
•retitbili le passioni, ohe lo prodnooao» D foro coihh» 
sce la distinzione del dolo di proposito^ e del dolo 
rf/w/^e^o, distinzione inesatta perchè desume i gradi 
dalla maggiore, o minor perfezione della intenzioue^ 
e non dalla maggiore -o minore:di lei direù^ne* < . 

l moralisti 'Collocarono nella intenaone diretta 9 
dolo, e nella indiretta la colpa «lo die potè bastare 
all'uffizio loro. I criminalisti, che non hanno mai ^ o 
raramente la confessione del reo debbono spinger più 
oltre l'analisi doUe facoltà morali dell'uomo per ispie- 
gare alcune contingenze di fatto, che nella imperfezio* 
ne del linguaggio del legislatore hanno messo talvolta 



Digitized by Gopgle 



i5 

a tortura l'ingegno, e la coscienza de magistrali rima- 
sciiocerti se a doloro a colpa dove8seroattribuirle(a). 

La intenzionè, che le cnrcoslanze del (atto preàen*^ 
tano come indiretia io qDaDto la coniieasioiie irà 
a tnezri j e il fine si eoorge meramente possibile es- 
ser dolo, e non colpa, ed è dolo qaànao l' agente pre- 
vide il fine sebben meramente possibile della sua 
azione, ed agì nella speranza di giungervi . Questa in- 
lensiooe indiretta è posiUvamente, tale^ mentre è tale 
negativamente dXiùxdiè come nella colpa il fine possi* 
bife dell'azimie non fa calcolalo dall'àgente, ed a-venne * 
pèr nna uegligenzà. 

Per lo che il dolo dovrebbe distinguersi sulle trac- 
cè del Boemero in massimo^ medio ^eò infimo^ uia non 
seguendo l'esempio del Filangieri, che copiò il Boe- 
mero senza citarlo, e spiegò male la distinzione. Il do(o 
massimo designerebbe la premeditazione ; il medio 
l'impeto; fkifimo la intenzione indiretta positivamente 
tàe • G)sì la scienza -connelterebbe la scala di gradua- 
zione del dolo non bene intesa fin qui con quella più 
intesa , e più intelligibile della colpa. 

II. Il danno commesso dal delitto determina il 
suo esteriore carattere, quello, in cui unicamente con- 
siste k scossa sociale, e che perciò dee fissare la vera 
nttenuone ddh scienza. Il danno in sènso politico 
è la perdita de* vantaggi, che all'uomo rinoito ia 
stato di politica associazione co' suoi simili sono stati 
compartiti dalla natura, dalla industria, dalla fortuna, 
dalla società. La società non può dare all' uomo che 
protezione, e sicurezza « non già una sicurezza reale, 
perchè la legge non può tenere una sentinella, armsi* 

^ ta in guardia d'ogni individuo « ma una sicurezza 

' . ». 

(rt) Vaiasi la causa cclchrrriportafa da De Sitnoui nella 
sua opera de dcliui dì mero alietlo, pi>rt. 1. cap. i3. 
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iji opinione dipendente dalla morale azione della leg- 
ge, e dello staoìlito governo. L^uomo ha dalla natu- 
ra la sua esistenza: dalla industria^ o dalla lortuna 
i suoi beni . ' 

Se il delitto colpiioe sidbi vttii^ mila pèrsoMy 
sai beni dell'individuo, esso predace an daoob pri- 
vato, perchè il solo offeso è che soffre, e produce ao 
danno immediato, perchè discernibile ne' suoi ma- 
teriali risultati. Ma se il danno comunque privato 
è tale, che chi sebben non offeso avendone la no- 
tizia tema per sé stesso un simile daaoo, odobitii 
che |a protezione sociale và a finire per lui, questo 
daooo ò pobblicò perchè ri propaga a grandi distao- 
le nel corpo della società» ed è merAineote meéBmto 
perchè consiste in una relazione di simpatìa, che si 
stabilisce tra l'individuo che solfre,e l'individuo che 
è spettatore, o consapevole del male sofferto. Que- 
sta rebzione di simpatia sarebbe indicata benissimo 
colla parola ali arme pubblico se il nostro vocabo- 
lario l'avesse. „ 

Ma qual' è il principio, che in nn male di an 
nostro simile ik apprendere il nostro pericolo? La 
moralità dell' azione, che lo produsse. Se Y omicidio 
è commesso da un furioso, da un mentecatto, da 
ona causa inanimata non temianK) nulla per noi, e 
se è commesso da uno scellerato a sanf oe fceddo 
ttn' improvviso timorè ci assale» e pensiamo esser vit* 
tima ai quella manò medesima^ se la giustizia non 
la incatena . * 

La intenzione, con cui il delitto è commesso, 
è dunque il solo princìpio che ce lo fà comparir f.on- 
trario alla sicurezza pubblica. La moralità dell' azione 
indiueudenlemenie da ciò, che ella ha d' intrinseco^* 
ha ounqne on' ìndole politica, e l' ha tanto che essa 
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sòlà rende 11 ddiiio tu nitle pòliiico no pubUioo 

idfortunio • 

Che se si rifleila essere qnest' apprensione pnh- 
Wica proporzionale alla maggiore , o niinor quantità 
del cla.Qap xt^y ebe arrecò il delitto, e svanire af- 
fatto « e non sosoilarsi allorchò T azione delittuosa 
9ebbeo0 in 9Ò stessa gravissima apjHinsee per le «ir- 
tùstMmey nella quali si Iro^ò chi la sofferse, inditb-* 
reme al resto degli nomini come nel suicidio, o 

Iìersonale inlerameote, ed esclusivamente a chi pur 
a sofl'erse, come avviene in certi delitti, i quali se 
da violenza o da una insigne falsità accompagnau 
non siano ^s! risolvono o in atti immorali, o in di* 
ttNreg) della bnona fede, che ne' contratti de« regnare 
oa privato a privato, la scienaa dee neoeseariamenie 
concludere i.* che il danno reale dal delitto arrecato 
tanto più è valutabile dalla politica quanto piiì ha 
seco conjiessa la pubblica apprensione, e la scoss-h 
degli animi de' cittadini 2/ che questo uinle è erro- 
neamente chiamato di secondo ordine da Bentham 9 
mentre ali* incontro e^ò è il solo, che renda valu- 
tabile il mal materiale del delitto; 3/ che osi con** 
Sideri Y arione delittoosa per il sno male reale , o 
per la scossa, che la di lei moralità imprime nell' ani- 
mo de* cittadini, è sempre vera la teorìa del marchese 
di Beccaria, che Y unica, e vera misura del delitto 
è il danno, che esso arreca alla società; 4** che questa 
teoria non tende punto a distruggere la moralità del- 
V aaione se d determini il vero senso di questa parola, 
e SI distingua la moralità' mrnrii^eca eia ejfn/i^eca, 
la prima essendo la libertà, o la dirigibilità del- 
l' azione, lo che è presupposto dalla morale, e dalla 
politica, r estrinseca essendo la qualità dell'azione 
nel suo confroato colla leggis destinata a dirigerla^ 
e in questo ultimo senso la gravità relativa diesi de* 
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litto non dalle f%fgcÌ9 ddh morale, ma da quelle deUa 
politica dee sempre desumersi; 5/ che il problema 
altra volta proposto dalla reale Accademia di Berli- 
no, allorché domandò se, e quanto la moralità del- 
l' azione dovea valutarsi nella costituzione , e nell'ap- 
plicaziune della legge penale, ha la sua soluzione 
neir osservare i.* che il legislatore presuppone questa 
moralità quando classa le azioni delittttoae par la lor 
gravità relativa 2* che nel classarle presupposta la loro 
moralili intrinseca , desume la estrinseca unicamente 
dal danno sociale, ohe un delitto con altro parago- 
nato può inferire 3/ che stabilite su queste basi le 
formule generali della politica imputabilità, egli le 
modera, e le la decrescere nella proporzione del de- 
cremento, che* per le circostanze de' rassettivi casi 
può o in ogni delitto, o in alcuna specie di delin- 
i^tienie verificarsi o nelF elemento mùrale ^ o nel- 
I elemento materiale^ che nella riunione loro ne co- 
stituiscono la pienezza, nel che egli osserva sempre 
le regole del danno sociale^ 4." che il solo magistrato 
incaricato della esecuzione delia legge considera la 
moralità dell' azione in sò stessa, e nelle sue più se- 
grete sinuosità per bene apprezzarne la indole^ e non 
prendere sbaglio adf applicazione della kgge diretu 
a reprimerla • 

$. m. 

J)el delitto considerato per la sua qualità, eper 
il suo iiiolo • 

Le considerazioni premesse fin qui aprono la 
via alla retta, e metodica cassazione de' delitti, ope- 
ra della più grande importanza, e non di mera no- 
menclatura j come bene avverte il signor Pastore! , 
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è imperfetta ancora nelle legislazioni de' popoli più 
culti, come nelle pagine de' più accreditati scrittori* 

U delitto considerato per le $ue materiali dif- 
ferense eoo gli altri, e preaappoata io esso una piena 
iptrinaaoa moralità coatitaisce il suo titolo, o la ana 
yuolitàj o la sua specie Esimia • 

Poiché la scienza presuppone sempre nell* azio- 
ne delittuosa ciò che la costituisce un' azione libera, 
e dirigibile, qual sarà la regola, che in questo pre- 
sopposto la ^nuderà a stabilire la gravità relativa delle 
a.aiOQÌ delittuose) oode fissare le gmierali formule della 
loro politica ImpotabiUtà? Questa regola non può 
esserle foroita^ che 4lalla politica coosiderazione del 
danno maggiore, o minore, che i delitti respetti va* 
mente considerati arrecano all' ordine sociale . 

Qnesl' ordine risulta dalla protezione de' van- 
taggi, la perdita de' quali lu di sopra osservato costi* 
tuire on danno per Tuomo rinoito io politica as- 
soeiadooe con i siloi simili. 

I prolegomeni hanno mostrato^ che la protezio- 
ne sociale si estende o ad oggetti di maggiore pro^ 
sperìfà^ o ad oggetti di j/cwrtfzza. Questi prepon- 
derano a quelli^ perlochè la classazione dee prendere 
le sue prime basi da una tal distinzione, e distin- 
|[uere i delitti, che offendono la sicurezza, che sono 
I propìj, e wri delitti ^ e quelli che ledono la pro- 
sperità 4 che sono i delitti di polizia • 

Ne' delitti propriamente detti fa duopo distin- 
guere quelli, che ledono vantaggi compartiti all'uo- 
mo dalla sola società > e quelli che ledono vantaggi 
a lui compartiti dalla sola natura, o dalla industria, 
o dalla fortuna. I primi soo delitti pubblici^ i se- 
condi delitti privati* 

Ne* delitti pubblici & duopo procedere con nn 
aitia distinzione. Si tratta di distruzione di vaniaggj 
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puramente sodali quali sono la sicurezza pubblica 
nello stabilito governo, nella religione dello stato? 
E simili delitti debbono formare una dasse separata, 
e distinta la più grave di lulte, che si chiamerà de' de^ 
lieti poiiiiei* Si tratta di distrazione di vantaggi, 
che consistono non nella sicnressa reala, ma nella 
opinione della pronrìa sicnrezea, cagionata dai delitti, 
che sebbene con base di danno privato come nel- 
r omicidio, nel furto, eccitano il pubblico spavento? 
E tali delitti debbono formare un altra classe su- 
balterna, che si chiamerà de' delitti poliiico-cii^ifi, 
in qnanto presentano il doppio danno e pubblico, 
e privato. La snddivìsione di queste elassi ne' respet- 
ttvi titoli di delitto, che le compongono, è rìeerbata 
al trattato de' delitti, e delle pene in particolare. 

I melodi di classazione conosciuti fin qui si ri- 
dncono a tre. Gli antichi classarono i delitti per la 
differenza deli' azione, con cui doveano perseguitarsi». 
,Cos\ ì Romani distinseio iiieliiti privati, le azioni 
pl^polari» i delitii siraardinarj, e i pubblici dditiL 
Alenili come Puffendorf, Montesquieu, Blackstone^ 
e il suo iniitator Filangieri gli classarono per le ana- 
logìe nominali del danno, che essi producono^ lo che 
subordinò troppo la classazione alle idee ricevute, 
e pregiudicate sulla gravità di delitti. Altri e più. 
rettamente come Beccai^ gli Gassarono per le prin- 
cipali difiereose dei danno reale « dhe essi pTOoaotir 
no, distingoendo quelli, che attaccano la aicorezza, 
e qnléili, die attaccano la prosperità^ tassazione più 
eìstesa poi da B^xon, il quale prese j>er base i di- 
versi gradi d' imputazione o criminale, o correzio-* 
naie o di sempÙce /MiAzia, con. ciii la legge tenda 
a reprimerli 

La classazione, di Beccaria ce nsdrata senza es- 
sere intesa da Brissot de Warville^edamolti altri, 
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sembra aver fomite le bari a quella della riforma 
criminale Toscana del 3o« novembre i786.9Ìn'cot 
81 vedono con ttiiu precisione diètimi vdkitti, U 
trasgressioni, e i trascorsi di polizia • 

• ' • 5. IV. 

Dd delitto consideralo per U suo grado . 

r 

t 

Se il pieno concorso deffelenmto morale, e 

deir elemento materiale d' un' azione delittuosa co- 
stituisce il di lei titolo^ il decremento possibile del- 
r fino, o deir altro dee costituirne il grado, ed è per- 
ciò un errore gravissimo, e fatale alla scienra quello 
dei cavalier Filangieri 9 che desume il grado del de^ 
Ktto dal solo decreflMnto posnbile delb'nitenzionei 
Io cfae lo ba portato a sbagliare totalmente 1« teorìa 
ddl' attentato delittooso. 

Il grado del delitto si forma dalla mancanza pos- 
sibile di qualchè elemento o ueW affettalo nell'i?/- 
fetto delittuoso, perchè tanto nell' uno quanto nel« 
l'altro caso il danno sociale è minore, 

Dd grado dd delitto quanto alt affetto. 

Abbandonata la regola del danno sociale i cri- 
minalisn hanno trattata fin qui la importante, e de- 
licata materia del grado delittuoso, in una maniera 
incerta, fluttuante, confusa, e non hanno ueppur sa- 
puto trovar termini scientifici per discoterla • 

L' afttlo delittuoso risiede in eminente grado 
nel itolo di proposito^ descresoe nel tbwh tt imp&» 
tOj si attenua nella co/;7a, e svanisce affatto nel caso. 

Tutte queste graduazioni potevano esprimersi 
faciloiente) ma non cosi quelle|Cbe sono formate dal- ' 
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le grandi fasi della uioralilà nelle sue i elazion! i / o 
colia fisica costituzione dell' individuo a.* o colle ac- 
cidentalità^ Delle quali esso talvolta si trova quando 
si detennina ad agire . Le prime relaziooi dipeodooo 
da cause fisichei organiche , ed intrinseche ^11' agente, 
e influiacoDO sempre ani di loi inimdimenio. La 
seconde dipendono da canse morali , e inflaiscono 
o suir intendimento j o sulla libertà , o sulla volontà. 
Le prime agiscono in un modo , che difHcilmenie 
sfugge alle ricerche del medico legale. Le seconde 
operano io ana maniera men discernibile^ e recla- 
mano r aitenzione la più seria del moralista, e del 
. politieo . 

L La inbnzia, la impnbertà^la età mioorct» la 

decrepitezza, il sesso sono cause organiche, che in 
un modo cf^tante, e invariabile, traune alcune ano* 
malie di clima, e di temperamento trascui abili sem- 
pre dalla legge osservatrice di ciò, che più frequen- 
temente accade, inflaiscono sulF intendimento delFuo- 
mo. U sogno, X alienaione di mente, ]a surdità dalla 
naadta sono eanse fisiche organiche, che producono 
preiernaturalmente Y efletto medesimo. 

Se se ne eccettui la infanzia, e la impubertà 
che le è prossima , le quali si scorgono a prima vi- 
sta incompatibili colla idea di delitto, tra le indica** 
te cause non ve ne ha alcMna,Glienon meriti un esa* 
me attento, e profondo per bene appressare la loro 
morale influenza. Il criminalista lo assume non per 
iscnoprire la segreta malizia dell' nomo, lo che è della 
competenza del foro interiore, ma per non applicare 
la severità della legge penale, ove le debolezze della 
natura umana non lo permettono . 

La impubertà prossima all' adolescenza ha fatto 
nascere due sistemi per decidere la ana influenza mo- 
nde sul delitto^ e le leggi romane ben conciliate gli 
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preseDlano ambidne sebbene incompatibiK tra di Io»* 
to. O la legge ha fissalo il quantitativo preciso d* im* 

pntazione assegnabile agli anni , che ella ha indicati 
tra la impiiberià ()rossima airinfanzia, e l'adolescenza, 
come si dee praticare ovunque il giudizio del dritto 
non è separatole disiioto da quello del fattoio ella 
ha abbaodonato V esame della oioralità io un periodq 
determioato di anni alla coscienza del giudice, ove 
la separazione del giudizio di fattole del giudizio 
di drillo non sia conosciuta. II promiscuare questi 
due sistemi tra loro o in tutto o in parte è 1' eflet- 
to d' una deferenza al gius romano senza conoscere 
le vicende, che questo gius ha subite nelle forme del 
giodiciarlo potere. La minore età che sarebbe stata 
ben giudicata colle regole del romano diritto per nna 
oontradizione, che spesso s' incontra fra i giuristi « 
è stata giudicata colle regole degli statuti nati in Ita*** 
lia fra le tenebre, e la rozzezza del medio evo, e 
non se le è usata commiserazione nemmeno ne'de- 
litti prodotti dall' impeto della collera sempre più 
ardente, e pii\ cieca in un giovine coore . 

Il sesso, e la decrepitezza sono state all'opposto 
trattate con indulgenza soverchia, e sebbene o la de* 
cenza pubblica, oun giusto riguardo per la pubblica 
sensibilità abbia potuto consigliare un cambiamento 
di pena, nè le perorazioni di Brissot per il bel sesso, 
uè i sagaci riflessi di Cabanis sopra un decrepito illu- 
stre potrebbero far vacillare il calcolo della imputazio» 
ne per giudicare de'delitti di nna Medea, o del vecchio 
della montagna. 

L'alienazione di mente ha innumerabili gradi, 
che cominciano nel furore, e scendono alla scempiag- 
gine. Soggetto di politico, o di ridicolo la pazzia, e 
quanto alla sua morale influenza, e quanto alla sua 
realtà è sottoposta al giudizio della medicina legale 



condaonata per Io più a disertar moTio coira^iuo 
dissertazioni d| giàsiampate^ea coocloder pocone'suót 
pratici risnkari. La giiirìspnideùza si è riservata il 

modesto incarico di decidere col presidio di presun- 
zioni^ se r alienazione di meo Le coiminque reale sia o 
nò stala causa del delitto. 

La surdità dalla oascita è stata ben giudicata 
da! moralisti, e dai cri minalisti come fatto^cbe dà il 
diritto di pretDUoirsi contro offese novelle, ma non 
quel di giudicare, e punire • La sagadtà, che il sordo* 
mnto abbia mostrato in delinquere, sarà paragonabile 
a quella, con cui la scimmia ruba al coltixatoie dell' Af- 
frica i frutti della sua industria, ma non impegnerà la 
legge a punirlo; e se la istruzione , di cui son divenuti 
capaci a di nostri i sordi>muti,.ha mostrato nel sor- 
prendente Massica, ch'essi possono elevarsi ai piti 
sottili prìncipj della criminale legislaziooa^la legge non 
prenderà un solò fenomeno per istabilire una forza ge- 
nerale, e cosfnnte della natura, e si atterrà al savio, ed 
umano sceitirismo del Boemero^il quale non saprebbe 
consigliare una pena propriamente detta contro a un 
sordo-muto sebbene istruito per questo solo perchè 
egli non ha il linguaggio di chi dee condannarlo. 

IL La ignoranza, e rerrore sono malattie deirani- 
mo come le indicate fin qui lo son dell'animo, e del 
corpo in un tempo. L'una, el' altro assimilabili tra 
loi o se si considerino come principj della moralità dei- 
Fazione non come nlaniere d'essere delFanimo umano 
assumono il carattere di cause morali capaci di gra- 
duare la impiitazionedei delitto, in qqanto dipenmno 
da una «itnazione fortuita in cui l'agente si trova \ ri* 
guardo all'oggetto della sua condotta, e che gli vieta di 
fare un retto uso del suo ioleudimeoto sebben perfe- 
zionalo, e maturo. 

La politica si diltmga dalla morale nel giudicare 
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di queste dae cause. Nella impossibilità d'indagare il 
vero stato deiraoìmo deir agente, ella si pone in una - 
diffidenza giustissima apprendendo il pericolo « che il 
dolo cerchi la impunità sotto velame d* Ignoranza , e 
d'errore, e misurando altronde le umane inienzioni dal 
solo esito, che esse hanno prodotto, usa indulgenza 
air errore quando F agente pensando commettere un 
inaggiof danno ne ha arrecato un minore • 

La violenza fisica di braccio feroce, e bnitale, che 
obblighi il nostro a infranger la legge distruggendo in 
Mi anco la spontemeità: la necessità di delinquere per 
scampare a un gran male, che ci sovrasta, distruggendo 
in noi la libertà: V impelo della collera detto dagli an- 
tichi furore di breve durala; la ebrietà sono nuove 
eanse morali che annullano, o diaiinuiscono la impu- 
tazione del delitto. 

L'adone coatta, sel^hene nella sna radice volon* 
làiria^ è tollerata dalla legge in quanto che dovendo 
nella ipotesi di una tale azione accadere inevitabil- 
mente un male, o quello cioè, che sovrasta all'agente, 
o quello, che consiste nel delitto, che esso è costretto a 
commettere > la politica perde h sua competenza noo 
potendo tra due mali comandare il minore. 

Ponendo la teoria detrazione coatta è necessario 
guardarsi dal seguire le tracce del cavalier Filangieri, 
il quale si lusingò di stabilire regole di forense crite- 
rio mutuando il linguaggio della quantità, che, se pre- 
senta un' apparente precisione, non è dì alcuna utilità 
alla praticaceli estremi dell' azione coattatutti presso 
éhe consistono ubi caratteri o intrìnseci m o estrinseci 
deirincusso tittiore; agli intrinseci appartiene la natura 
del mate, la cui minaccia incute il timore, e la di 
cui quantità la legge desume dalla irreparabilità 
del male medesimo, onde il timore assuma l'indole 
ét impressivoi agli estrinseci appartengono le circo- 
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staoze^ die rendono V incusso timore ingiusto^ im* 
proviso, presente inevitabile, di -guisa che il delitta 
sia stato commesso nel. rigoroso caso di positivo 
sussidio* ' 

La reparablHtà dèi mal minacciato , o la di- 
sparità sua paragonata con quello, che contiene il 
commesso delitto, se il primo sia minore, e il se- 
condo maggiore , ia degenerare T azione coatta in 
azione commessa con eccesso di difeso , ecc^sso^ che 
è sempre secondo le «droostanae imputabile. 

Le passioni esercitano una pericolosa influenza 
sulla umana volontà, e possonò talvolta se non to« 
glierne afl'atto diminuirne la libertà. Ma tra le pas- 
sioni bisogna distinguere quelle ^ che agiscono len- 
tamente, e danno mezzo alla riflessione di reprimer- 
le^é quelle, che agiscono come il fulmine divampando 
^ scotendo la vcJontà in un batter d'occhio. Le pri- 
me come quelle, che sono appunio b general causa 
de* delitti, non possono mai scusarli: gli scusano le 
seconde, che tutte allo sdegno riduconsi, e l'azione 
dello sdegno dee esser calcolata sulla maggiore, o 
minor gravità della causa, che la produsse, sulla mag- 
giore « o minore di lei ingiustizia, sulle circostanze, 
che poterono dar campo all'agente di ritornare in 
sò stesso. 

L'amore, che ottenne una particolare indulgenza 

dall'imperator Giustiniano^ il di cui galante rescritto 
fu dalla ignoranza di Farinaccio grande probabilista 
nella scienza criminale attribuito al Bartolo, ncn può 
formar ^rado nella imputaziojne del | delitto tranne 
il caso , in cui questa; passione o abbia reso più vivo^ 
e più energico ilsen^ deU'ingjiurìa nddolod'impe* 
to, o sia stata causa della ricettazione in que'titoli 
di delinquenza, ne' quali questo fatto può meritare 
la severità della legi^e. 
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La ebrietà può considerarsi come passione ecci- 
tata dair abuso del vino, passione , che nel suo più 
alto grado di effervescenza può paragonarsi alT aliena- 
zione di mente. Gli antichi più moralisti ^ che po- 
litici nella repressione del delitto vollero quello del- 
l' ebro doppiamente punito. Antonio Matfaeo scusa 
la ebietà involontaria, e non la volontaria, distinzione 
giostamente censurata dal signor Nani, in quantochè 
tutta la disputa, inutile nella ebrietà involoinaria, non 
ha altri termini che quelli della volontaria. Il ca- 
valier Filangieri ligio degli antichi , e della giuri- 
sprudenza inglese rigettò con quelli,, e con questa 
ogni scosa nella volontaria ebrietà^ e tentò di con- 
futare i ragionamenti, eo'cmali la equità degl'intera 
petri assimilò Fazione dell ebro all'azione colposa. 
Ma il ragionamento del cavalier Filangieri ^ìh com- 
battuto da Servan^ e da Pasloret confonde la ebrietà 
cogli attij che le danno causa. Gli atti, dai quali 
la ebrietà deriva, sono quelli della potazione^ atti 
in sé stessi innocènti come lo son quelli, che poi 
talvolta producono il deKtto colposo^ per Io che non 
vi è ragione, che giustifichi la- còllocazìone del de- 
litto dell'ebro fra i delitti di dolo, se se ne eccetlui 
la ebrietà affettata^ e preordinata a delinquere. 

Del grado del ddìLto quanto oB^ effetto^ 

La teorìa del grado del delitto quanto alFef- 
felto comprende quella i.' dell'attentato ^ delde« 

linquente principale , e del delinquente accessorio. 

I. Filangieri, Renazzi, ed altri mancano affatto 
di definizione deiratleiuato: Creniani due ne ha, 
una delle quali lo confonde cogli atti di consuma- 
agone > r altra cogli atti di mera preparazione: più 
sodisfacente ma non esattissima è la definizione del 
signor Romagnosi . 



L'attentato, che presenta luia deNe più difficili | 
e delicate naaterie nella scienza mmioale, può aver» 
una definizione o positiva^ o m?^^/iVa, essendo del- 
l' indole degli oggetti morali Tesser talvolta meglio 
definiii nella relazione delle qualità, che loro man- 
cano , che odia relazione di quellci che in e^si con- 
corrono. 

L'attentato definito in nna positiva maniera è 
il niso libero, e bene inteso delia umana voloulà^ * 
che si preordina alla infrazione della legge assmnendo 

gli atti fisici a ciò necessarj senza giungere a quelli 
della consumazione . Definito negativamente Y at- 
tentato è costituito da tutto ciò^ che manca alla ma* 
terìale consumazione del deliuo. 

Nella ipotesi dell'attentato il delitto èperfeito 
se si consideri nella intenzione dell' agente lo, che 
lo rende pienamente imputabile agli oochi della 
morale : è imperfetto se si consideri nella esecuzione, 
Jo che dee risvegliare gli attenti calcoli della poli- 
tica . Questa perfezione, allato alla imperfezione: 
questo contrasto fra le regole della morale, e della po- 
liticai ha fatto traviare gfingegni i pìii saldi, ha prodot- 
ta la non logica applicazione della denominazione di 
guasi'delùto all' attentato, ed ha condotto iIRenazzi 
a trattare in una maniera incerta^ e contradittoria 
uesia importante materia, nella quale egli si applaa- 
e d'essere stalo il primo a rompere il diaccio. 

La teorìa deiì' attentato^ ond' essere analitica- 
mentej ed utilmente tliscussa dee esser trattata otiei* 
iÌ94mente considerando il delitto nella intenzione j 
e subietthamente contemplandolo nella esecuzione. 
La contemplazione subiettiva considera o il suòietto 
attivo del delitto, vale a dire la persona, che attenta, 
e i mezzi co'quali attenta, e il subietto passivo vale 
a dire o la personal o la cosa, contro cui l'ailen- 
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tato si porta. E necessario inoltre che la ricerca pre- 
figgasi 1.** di conoscerei a/ di misurare^ 5/ diìm^ 
potar r attentato. 

Molti aui| che si pmenuiQo io sembiama 
d'attentato noi sono u o per difetto o per ec^ 
cesso ^ 3."* o per indole propria AeW azione. Per di* 
fetto non sono attentati i nudi pensieri comunque 
manifestatisi o confidenzialmente, o per via di mi- 
naccia contro ciò, che in proposito di quest' ultima 
ha detto il cavalier Filangieri ponendola fra gliat- 
. tentati: gii aiti meramente preparatoti, i qnali o noa 
sono imivoconiefilereferibili a delitto, o «non vi sono 
visibilmente idonei: gli atti di dolo d' impeto o di 
colpa. Per eccesso non sono attentati ma consumati 
delitti timi quegli atti, ne* quali vi ha più nel jw- 
bietto, che neli' oggetto come accade nel latrocinio^i 
il di cui oggetto è il fono, il subietto Y omicidio^ 
benché il furto non sia avvenuto . Pter indole prò* 

1>ria dell' azione non può concepirsi attentato nei de* 
itti di mere parole, i quali esigono sempre la pro- 
posizione formata, e pronunziata: i delitti contro il 
pudore, nei quali non bisogna mai esigere la con- 
sumazione^ i delitti politici cGfìne la congiura, e la 
cospirazione: i delitti giuridici còme la calimnia, e la 
lìdsa testimonianza. 

2."* Il conato si misura o per la sna ^fumiità» 
o per la sua (qualità. La quantità h coslitoita dal 
maggiore, o minore concorso degli atti assunti per 
arrivare al delitto: la (jualità dalle cause, che impe- 
dirono la consumazioDe. Esse sono o volontarie^ che 
tutte nel pentimento consistono, o causali, le quale 
Si suddividono in morali, Jisiche, e legali. Le cause 
morali si verificano nella vigilanza, che gli agenti 
deir autorità pubblica, o i privati impiegano perim« 
pedire i deliili: le fisiche negli ostacoli, che l'atten- 
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tante incontra o nel subletlo dell' istesso attentato, co- 
me allorquando Y ostacolo impedisce, che si assumano 
gli atti di consumazione, o oel subietto della coa- 
sumaziooe medesinu^come, avendo Fatten tante esaor 
rito tatto ciò 9 che per la sua parte avrebbe prodotto 
il delitto, ciò non pertanto esso non avvenne^ con- 
forme verificasi nel colpo mancato, o nel caso del 
propinato veleno, che commisto al cibo perde la sua 
forza. Le cause legali consistono nell' errore, die 
spinse r attentante al delitto, e che fece mancare alla 
fisica consòmazlone dell'atto la qualità dalla legge 
vietata come nel furto, delia cosa propria creduta 
d'altrui, e nel. concubito di Riccardo Minutolo, il 
quale pensando giacere con domia altrui, giacque 
colla propria . 

3/ Fra gli anlichi Platone volle neir attentato 
rispettato il demone, che avea la consumazione im- 
pedita: tutti gli altri fino all'Àlciato esclusivamente 
opinarono doversi imputare al pari del consumato 
delitto. Cojacio interpretando le leggi llomane di* 
stinse i delitti gravi, e i leggieri: e ne' primi volle 
tolta ogni distinzione tra T attentato, e la consuma- 
zione. Binkersoek, opinò, che ne' soli casi della Icgj^e 
Giulia di maestà, e in quelli di proprio, e vero ma- 
lefizio cioè d' incantesimo i Romani punissero la vo- 
lontà al pari dell'esito. Mani più particolarmente 
osservò, che i. Romani punirono l'attentato talvolta 
con pena ordinaria, talvolta con straordinaria, e tal- 
volta impunito il lasciarono. Due considerazioni, 
r una di giustizia, l'altra di politica impegnano a 
imputar meno l'attentato della consumazione: una 
veduta di- giustizia, perchè vi ha minor danno nel- 
r attentato, che nella consumazione: nna di politica 
perchè deve sempre la legge dare all' attentante in 
una minor pena un' interesse a desistere. Laimpo- 
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fazione defl' Pttentato dee regolarsi in ragione com» 
}K)sta della gravità del titolo del delitto, del pericolo, 
che r atto per sè stesso considerato contiene ^ della 
quantiià, e della qualità dell'attentato. Ninna ra« 
giooe politica può però impegnare- a lasciare impa- 
DÌto interamente ne'gravi dditti l' attentato^ ancorché 
sospeso da pentimento, purché manifestato da alti ^ 
che portati alla notizia del pubblico ne abbiano su- 
scitata r apprensione, e lo scandalo . 

IL Male a proposito gli ^nitori elementari di 
criminale diritto hanno compreso sotto una solale 
medesima trattazione colóro, die son caui>a del de- 
litto altrui) e i proprj, e veri complici. Le distin- 
sioni i^dottate* dai moralisti per istabilire i diversi 
gradi d'influenza, che una volontà esercita sopra 
un' altra per impegnarla al delitto in causa princi' 
pale, collaterale, e subalterna sebbene encomiate 
dal Nani non sono di alcuno utile alle criminali teo- 
rie. La causa morale del delitto alimi) e la complicità 
non hanno analogia di soru dcona tra loro agli occhi 
della politica. 

Blackstone più rettamente distinse tra più per- 
sone che si uniscono a delinquere gli accessorj e 
i principali delinquenti, ì primi essendo quelli, co- 
me avverte il signor Nanii die s' incaricano dì atti 
cooperativi al delitto^ tranne quelli di consumazione^ 
i secondi qoi^lU che s' incaricano di quesii atti. Questa' 
nomenclatnra essendo desunta dalla qualità degli atti 
assunti, e ravvicinando la teorìa della complicità a 
quella dell' attentato la mette più a portata d' esser 
discussa politicamente^ e colle regole del danno so- 
ciale • Tra i delinquenti accessori si distinguono quel-, 
li, chè tali divengono col commettere, e quelli, che 
coir 4fMUere: i primi si suddividono in delinquenti 
accessorj avanti, in tempo ^ e dopo al delitto. 
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Non bisogna porre tra i delinqnenii accessorj 
avanti al delitto coloro, che impegnano altri a com- 
metterlo con coaztODe • Essi assumono il carattere 
di propria, e vera causa morale del delfico altrui : 
chi eonsoma il delitto A allora qq mero istmmènto» 
una causa fisica, e tutta la imputazione risiede 
ne' primi . 

II mandato, e il consiglio a delinquere presen- 
tano due specie di delinquenze accessorie avanti al 
delitto^ e quindi male a proposito riferite dai mo- 
ralisti alla classe delle cause morali principali, lo che 
le coofondereUM edia coazione proprM^ ed impro- 
pria . 

Queste due specie presuppongono due volontà 
efficacemente preordinate al delitto con questa dif- 
ferenza che il mandante^ e il consigliatore vogliono 
sòltaoto il delitto, il mandatario , e il consigliatolo 
vogliono, e lo eseguiscono. Applicando a questi dtie 
casi la teoria delT attentato è osservabile, che le re- 
gole della morale parificano tra loro la maltsia del 
mandante, e del maudatario, del consigliatore, e del 
consigliato: le regole della politica, che tutto valu- 
tano in veduta del danno, e dell' interesse, che la 
società ha a prevenirlo,dovrebbero stabilire una minor 
pena per il mandante^ e il consigliatore, è una mag** 
giore per P esecuCor dd defitto in qnanto è minor 
danno volei*Io soltanto, che volerlo, e eseguirlo, e 
come osserva Beccaria la disparità della pena ren- 
dendo diseguali i rischj renderà più difficili gli ac- 
cordi delittuosi. Ciò nonostante la pratica segue tut- 
tora in questa materia le regole della morale, anziché 

3 nelle della politica, ed abbandonando la scarta del 
iritto i^omfino, i di cui oracoli lascerebbero incerti 
nello stabilire una massima , è ligia di Antonio Ma- 
theo, il quale per istabilire la parità della pena abusa 
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4egM esèmpi delle ^sjiefe pagine, che tmii alla cqis-> 
mae impropria, e QOii al maodaio^ q al CQQ«igiio 
si TeferisooDo, e tratta lotta questa mutetrìa più da 

retore, che da giurisu,. 

La propria, e vera complicità si verifica ne' de- 
linquali accessorj in tempo del delitto, se si consi* 
deriao come oootemppraqei tra Ipro gU atti tutti ^ 
che fisicamevta) OQn mor^iliDeote soltanto per la par- 
te di più persone al 49MttQ ooodacono» Non ò da 
rigettarsi con i pratici, e con Bexon la distinzione 
tra la complicità remota^ eh prossima; e io quan- 
to a questa può stabilirsi la parità della imputa- 
zione tra i complici, e il principal deliqueote, se si 
considera la unità di azione , di cui si reodonp tutti 
contestualmente debitori^ lo che non permette utia 
distinzione, che il fatto btesso rigetta: qgiodi perla 
parità della imputazione del complice due circostanze 
richiedonsi i.** che Tatto sia di complicità prossima o 
cooperativa 2/ che sia connesso di luogo , e di tempo 
coir atto di consumazione, di cui un* altro s'iuca- 
ricak 

Gli accessorj per atti posteriori al delitto, quali 
SODO la ricettazione del aelinquente, ode' materia- 
li , che al delitto appartennero, il profitto ricavato 

scientemente dal delitto commesso da altri, rajuto 
prestato alla fuga del reo, non possono essere co- 
me tali logicamente appresi . Infatti come conce- 
pire r adesione della volontà d*uno alla volontà di 
un'altro, che più non esiste, poiché ottenne il suo fine? 
Gli atti posteriori al delitto, che sembrano averlo 
favorito, debbono valutarsi o come ihdizf di prece- 
dente complicità, o come delitti separati , e distinti 
nelle lor singole specie . 

Gli accessori, che tali divengono colf omette- 
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re, sìa non impedendo quando Y Impedimento avreb« 
be soffocato il progetto delittuoso^ sia non rivebodo 
quando la rivelazione avrebbe potato operare lo stee* 
so efletto, a stento meritano questo nome: la omis- 
sione non può mai presentare la presotizione non 
che la prova del dolo, e se la tirannide stabili sotto 
i più deboli tra gl'Imperatori romani una diversa giu- 
risprudenza, ciò dee attribuirsi agli orrori ^ e alla 
ignoranza d' un tempo fertile di cospirazioni, e di 
torbidi cagionati dalla imperizia neir arte di ben go* 
vernare* La legge potrà panir bensì l'omissiooeoooio 
omissione in proporzione del dovere di ana mag« 
gior diligenza, che certe attribuzioni impongono, 
ma non potrà mai farne sensato argomento di com- 
plicità in chi non ha dovere alcuno di diligenza da 
adempire • 
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PARTE SECONDA 

DELLE PEKK. 

§4 L 

Delt indole politiom dettà pena. 

« 

• 

Tatto si commette, e si lega nell' ordine in- 
tellettuale , e scientiGco di una materia, ancorché gli 
elemeoù nei loro pratico uso apparir ne possano, 
dissimili^ e disparati. Ma avviene talvpUa, che la con* 
sessione 4i dae oggetti operata non dalia scienza 
ma dalie imane .aUtnAni diviene di qn grande osta- 
colo allo spirito per ristabilire la veMu- 
} Gli antichi più osservatori de' fenomeni della 
natura che delle segrete leggi, che insieme gli uni- 
scono, più raccoglitori di fatti che di principj^ gui« 
dati da. uniparo aeasQ di moralità lodevole sempre 
nel suo prìn€Ìpio,ima perico^o$o talvolia ne)le ^ne 
af^pHeamoi ui poUlica^ covicepkono tfa..il delitto^ 
e la fiena ma connessione . più seotimeptak» che 
scientifica . Agli occhi Ipro la pena era la economia 
violenta ma necessaria, con cui la natura ristabiliva 
r ordine, che nelle sue leggi aveva alterato il delit* 
to^ ondiiÀV'^ivioOifilatpne scrissero insegnò, i^be 
ogni agiate vi^dutAro^idi' qiiegt' ordina dofvesse esse-^' 
M iB^MmiliimHe |Knilit#»'ad eoceaione del foloiuiiei! 
che la mani» di Gjave avtnw scagliaid. dalla imi\^>)9I, 
burrascosa. • ' ; • 

Questa idea protetta da un sentimento di giusti- 
zia ai tutù connaturale connettendosi segretamente 
colle ideft. Mlìgiose ^ufì^hiiate col latte, nel sistema 
delle ^piaKJ^ pfftia ha 0ggetU.aUalto diversi da quelli| 
die pii& proparsi la debolew umana) e. .eolie idee 



di vendetta ^ che te nostre passioni rendono con* 

temporanee ai primi sviluppi della nostra sensibili* 
là, questa idea dette alla pena un carattere passio- 
nato, inflessibile, e tendente all' esagerazione, ca- 
rattere, del quale non ostante i grandi avanzameaii 
del viver civile potrebbe dirsi talvolu 

s>mi in ifmgum tamen aevum 
Mmsemnts hodieque manent vestigia rurìs . 
Alcune ispi^asioni felici invaBO ricKiaaiarbno la 
ragione dell' uomo a dillidare della efficacia di un 
mezzo, a cui le passioni erano tanto inclinatele 
gii stessi poeti cantarono * 

Dis proxiinus ilie est, 

■ Quem rati^s Mn ira mo^, ^uifactafepènd&u 
Crnsilio panife jfo^st • 

» La ragione guidata da} -oonibBo se&tioaènlo di 
una giustizia che non era alle pene applicabile^^ 
cì^dè di aver riportata una gran vittoria sulle pas- 
sitini, e sulle abitudini introducendo il /a//o/ie. La 
ihdòlé ^aìionale deHa pena pon poteva nascere, e 
afàbilirai beir ordine civik, se non riportandola allir 
sta vera cirigìlie, vale a -dire alla policictt fMKMfsaiià;' 

Questa Mk« cbto boBiiétjeSQa la |Ana>'tidAr m4 
senso o morale, o tioloroso , che avea risveglialo il 
delitto, ma co' calcoli, che lo aveano reso un' og^ 
getto delle apprensioni di quella scienza, che tutto 
pondera pel iato del danno, o del vantaggio • «be 
pérè derivarne all'ordine deUn ciltàl| queala ÌMOMlu* 
diva h peM d' tgoi mistora^terogenea^ ehe avaasaio- 
potuto ingerirà'! o.i principj della comtDotaii^a gìfisai* 
zia, o quelli della espiazione, o quelli della vendetta 
iHibblica, parola, che dovrebbe esser ])er sempre 
liandita dal linguaggio d' ogni cuha legislazione, e 
d' ogni étiicà' giurisprudenza, o i|iieUi GnbttiKetItiB di 
ogni- totiùic^ alintitneniò comunque io $è ataMd lo* 
devote • 
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Ilmarcbese Beccaria dicendo esser le pene osta'- 
coli politici opposi! dalia legge al delitto ne delinea* 
va coù una sola frase luminosissiina la indole 9 o gii 
attributi. 

Etra danquq todtile, che la Menta ai caricasse 
a ecttfMio della proprie diiarsKia^i tantè fiitiche, per 

desumere dal dritto della natura \ origine di quello 
di punire, e per determinare a quale specie di giu- 
stizia appartenesse la irrogazione delle pene. Il dl- 
ritio della Datura poggiaodo tutto sulla scientifica, 
e speculativa ipotesi- della ngoaglianza primitiva non 
poteva somministrare un criterio di verità per eoo- 
cxiiaffe li pili grande atto deHa gnntizia sociale con 
qurila ipotesi . Puffendorf comprese il primo, che la 
ideologìa del diritto della natura era insufficiente , 
ed anche pericolosa per dare una base legittima al 
diritto di punire, e con S9BÌsita sagacità declinando 
dalle più sottili, ed astruse speculaaioni^ello spirito 
si rivolse a spiegar la «osa coLfitttOi osservando^ ém 
sebbene il'diritto.idi natura non fornisse traecia lo-. 
gìttima di quel di punire, la società introdotta, e 
stabilita tra gli uomini avea dato Tessere a questo 
nuovo diritto, come nelT ordine fisico della natura 
veggiamo sorgere daUa riunione di più corpi qfUa^ 
]fià/ di cui essi manèavanO) mentre erano separati, 
0 'disgiomi: .tiB iJ0ro; ^ U icavalinr Filangieri preten^^ 
dendo' combaite^iqwieiafMBiieiie^sagacé ooHe fmt\ 
gole, e colle similitudini delle inatematicbe mostrói 
di non avere inteso Puffendorf f e di aver male ap-. 
prezzata la economìa delle politiche società . 

La pena tolta aib influenza d' ogni eterogeneo 
jfrindpiOày e rièmdottii alle regole della felicità pub- 
blioa «iovea trovave I suoi giosti limiti in qiaesci duo 
lominoei prmcipj 1.* che la grandeóa della pena non 
dee essere misurata sulla grandezza del male, cheli 
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cMitio ha prodotto^ mà sollà fona dèlia pasatone, che 
spinge a delinquere ^ a** che se altrodde la fiMrza di 

questa passione esigesse mai una pena più grande del 
Diale, che il delitto da essa prodotto arreca, questa pe- 
na non sarebbe adottabile perchè contraria alla felici- 
tà pubblica, in quanto adoprerebbe un rimadìo, più 
gravai e più dannoso del mal^ mtdeaimo . 

: $. IL ! 

T • f • • • 

r 

.Degli elementi costitutivi della pena. . « 

La pana coma ostacolo^ che 1* ordine oppone al 
disordine , avrebbe potuto trovare i suoi dementi oo^ 
stitolivi, ed i ami materiali & nel salutare Umore 
d' oa'Eote Sovrano della natura , tealìmòne e viodico « 

inevitabile delle più segrete azioni dell' uomo, o nelle 
inquietudini, che la idea del delitto fa' nascere nel < 
fondo di sua coscienza, o anche nelle vedute del 
proprio vantaggio, calcolando V abonrimenio, e k dif- 
fidenza, chei contro il fa ciooBoaoi'aaBoe nel caoret 
d'ogni nomo dabbene • Felice auel popolo, eaclama 
Montesquieu, i» meesò del quale la pena del deKtto 
fosse il rossore di averlo commesso ! 

Ma la legge non poteva far dipendere la sicu- 
rezza del viver civile o dai dettami d' una coscienza' 
per io più pervertii» dalle passfoai, o dalla logica 
de'furian ti . Poicbàiìi dtiitta nàsceiéa «dall' abuso delle 
passiom', ella doiref a abbassarsi ino.ad esas^ n busi 
iòne colle loioaiFffli medesime. Se il delitio cercava 
una maggior somma di piaceri di quella, che all' uo- 
mo concedeva l'ordine sociale^ avrebbe ella potuto 
trovare un mezzo atto a impedirlo nella promessa di 
un piacere maggiore di quello, cbe avesse arrecato 

oqpres-. 
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sione di questo assurdo, ed era perciò inutile ai cri- 
jninalisti teorici confutare il Bayle, che avea soste-* 
suto il paradosso esser l' uomo più fortemente mosso 
dall'amor del piacere, che dal timor del dolore. Fra i 
due grandi paasiofiati motori della umana yolonià' 
non potè essera per la legge dubbia la scelu • • • 

Quando essa avea dovuto abbassarsi al livello 
delle passioni del facinoroso ^ ella dovea necessaria- 
mente agire per rappresagh'a se non con questo eoa 
quelle. Se le passioni dtstruggevaDo eol delitto i van^ 
faggi compartiti all' uomo dalia natura, dall inclnstria 
dalia forioim^ dalla società^ la * pena dovèa fare altret- 
inMO,edovea pereiò desumere i proprj elementi col-* 
pendo sopra vantaggi simili contro il facinoroso. La 
natura dà r esistenza, e il benessere delle membra: la 
società la vera libertà, e l'onore^ la industria, e la for- 
Inoa i beni . La legge minacciando la distruzione di al- 
cuno di questi vantaggi al colpevob orea la sua pe* 
naie sansionej e provvede airesterna Sma obbligatoria 
di sè medesima. 

La società imitando, e perfezionando la natura 
dà come questa all'uomo un esistenza d'intera sua 
creazione : quindi la morte naturale , e la morte ci* 
vile • Le regole per produrre la prima j che a prima 
vista sembrerebbero èsser tutte nelle mani del car- 
Befice, dindono dalle più nobili, e più sottili os- 
eervaoont della fisiologia , é le ingegnose congetture 
di Soemmering, di Oesner, di Sue, e di Cabania 
insegnano quali siano i metodi, che la rendono men 
dolorosa come supplizio, e meno barbara come spetta- 
€olO| ove la completa distruzione d' un'individuo sia 
riputata utile alla istruzione di chi gli sopravvive. Le 
regole , che fissano i casi, e gli effetti della seconde 
«ono ferse'ptù delh cóinpetenza del diritto civile ^ 
che del criminale diritto. 
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Livio encomia i Romaui come tin popolo, che 
dopo il supplizio inumano di Mezio Su ITezio potè in 
preferenza di ogni altro gloriarsi della dolcezza de* suoi 
penali siftiemi) encomio a cui la posterità più vaga 
«iegli avveoimenti stre(Ht06Ì che oegli utili air iate^ 
resse deli' nomo ìul poco avvertitol e che ò rimasio 
quasi ponto soKtario e deserto di filosofica loce in 
mezzo alle folle tenebre, che offuscarono presso gli 
amichi le pene. L'abolizione de* capitali gaslighi nel- 
l'ordine civile ricomparve in un'epoca delle più ca-» 
lamitose alio^spirito umano, nell'età di mezao, allorebè 
la legge avea fissata la tariffa del prezzo della vita 
degli uomini da pagarsi dall' uccisore. Questo §$a» 
meno polìtico risguardato nella sua oonnesmne coi 
mezzi di buon governo ricomparve sotto l'ammini- 
strazione deirimmorlalc Leopoldo Austriaco in To- 
scana, e r occhio dell'osservatore potè contemplarlo 
accompagnato dall'altro non meo consolante feno-r 
meno delle carceri dello stato vuote di delenutt per 
un certo corso di tempo. . ^ 

La servità della pena sembrò a Crtustiniauo in- 
compatibile colla dignità della umana natura^ c la 
opinione de' pratici risguardò l'uomo ridotto allo 
staio di cosa ne' soli delitti, che seco traevano la con- 
fisca de' beni. Resta a sapersi se ove il dritto Ro- 
mano è in vigore, e dove la umanità della legge abolì 
l'uso barbaro della confisca^ la morte civile contioui 
ad operare ì sum effetti, e consideri eome estinta 
quell'individuo, in cui la Cristiana religione, testo 
sublime di moderazione, e di umanità riconosce sem^ 
pre un'anima imagine di Dio, e suscettibile di elevarsi 
eoo un salutare ravvedimento alle braccia del Sopre* 
mo sno Artefice. 

Il naturai desiderio dell'uomo per la libertà ha 
fatte nascere , le pene afflàiive^ die senza ridurlo aHa 
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classe delle bestie da soma col bollo, colla muli- 
lazione, col bastone, e co' tratti di fune, Io poogono 
ia ana sitwttone a questo «09 desiderio contraria, 
oome Uccade m'pubòlìci lavorìjudV esilio^ nella relè- 
gazbme^ é n^h earcére ] pene, che soffrendo DDe gra- 
duazione fieliempo, e nella' dorata dis}>ensffno la uma- 
na crudeltà, da trovarne nella squisitezza del dolor 
fisico. 

Avvi un pudore, che la sola natura ha dato^ 
e che le leggi non possono nè aumentare j nò. distrug- 
gere. Ve n' è uno che danno stabilimenti sociali, 
e che le leggi possono modificare, cambiare, e cor* 
reggere. Quando la legge decreta a certi delitti )a 
pena d'infamia, ella segue T ordine della natura, se 
questi delitti offendono ciò che la natura ha di più 
sacro, e di più rispettabile. Ma se la legge volesse 
colpir di infamia delitti, che tali esser possono nel- 
r ordine della politica, non nell' ordine della natma, 
essa correrebbe rischio di avvilir le sne armi. Questo 
è quel più, che' può dirsi sulle pene d' infamia ab- 
bandonando le inutili cose, e le false, che sopra vi 
scrisse il cavalier Filangieri . 

Le pene pecuniarie dichiarale utili da questo 
istesso scrittore pe' delitti , che nascono da avidità 
di deoarOf lo che le renderebbe applicabili al furto 
aHa grassasione, e aHa falsità, impraticabili ne' pror 
pr j , e v^i delicii, sono comandate dalla polisca nelle 
Irasgressioni^ nelle quali generalmente parlando o la 
legge altro non avendo da proleggere, che una re- 
galia, apre per così dire una scommessa col frodatore, 
o volendo difendere uno stabilimento di economia 
pubblica, fa passar dalla Us^^ del trasgressore a quella 
d' un' amministrazione pubblica la somma necessaria 
al irescaoro' del danno allo stabilimento anreoato • 

T. V. C 



Ddle pene considerate pier & loro specie dmrseé 

La ricerca , che eDUnoera k pene disiingueodole 

in capitali , afflittive , infamanti^ e pecuniarie è di- 
retta dall' intimo sentimento di chicchessia, bastando 
esso a discernere qual siala più,o meno grave. Ma 
ciò alla scienza noo basta. Ella dee discutere i.** qual 
pena tra le già ennnierate debba, o posto esiere adot- 
tata come mmximam nella scala penale, onde servir 
di sufficiente ostacolo al più grave j ed enorme de-» 
li Ito, che la umana malizia possa commettere, lo che 
comprende la teorìa dell' ultimo supplizio; 2." come 
le pene inferiori al maximum delibano proporzio- 
natamente applicarsi ai meo gravi delitti . In questa 
graduazione soltanto i mali naturali, o politici eretti 
dalla legge in peAe astooóoAo la denominatone gia<» 
ridica di specie penali. 

L Nel sistema della scienza, la giustizia, o io* 
giustizia, de' sociali, e politici stabilimenti non dee 
desumersi dalla dottrina dommatica, come Bentham 
la chiama, del patto sociale^ ma dalla loro congru- 
enza, e dalla loro evidente necessità} per lo che noó 
vi è pena che ritrovata poKtica dalla esperienza possa 
dirsi a priori ingiusta, perchè è iMOfnpatibile eolia 
teoria della cessione de' diritti dell' nomo nel - sno !n« 
gresso nella società. Se una pena per esser giusta 
elee esser necessaria, e se la necessità si dee desu- 
mere dalia forza, con cui il timor della pena dee 
resistere a quella della passione, che porta a delin- 
quere, tutto riducesi a determinar Tinaoley e la forza 
delle passioni, che i delitti producono. 

Queste passioni possono ridorsi a due classi: lé 
cupido, e le violente ; le prime anelano il piacere 

\ 
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non come éMtanon didokmyBM eoQM.Wanmeoto 

di beni alla somma , di cui già sono in possesso^ 
esse invadono direttamente le cose appetibili, e in- 
direttamente le persone^ come nel latrocinio o altri 
omicidi, che pei causa di furto CQmmeitOQaii e ai 
propongono di . cooaeguire ilJoro aoopo dopo cbe 
il dejiu» à c9iniDe66Q} le aecooije anelano il piacere 
. oome cessÉizloiiedi dolore, invadono direttamente le 
persone, e indirettamente le cose^ come nell'incendio 
prodotto da odio, e vendetta; esse cercano il piacere 
nell'atto istesso, che consuma il delitto, le prime 
calcolano; le seconde deiir^ino. Se contro le prime si 
aiabilisca una pena^iihe nella perdita perpetua della li- 
bertà tolga al driinqnenleJn speranaa di godere deTrol« 
ti del ano deliuo, qual aarà IViomo^ che certo di subirla 
voglià eommetterlo? E in quanto alle seconde qual 
pena sebbene atrocissima potrà frenarle? La pena in 
quanto alle passioni violente è fuori della sua sfera 
d ' azione . Poicit^ «queste passioni agiscono come senso 
aitoaL di dolore 9* il timor, d^ pena dipingendola 
com». male loaiini»|.e'floii^finientq {Kiesìbile non poò 
viBoeni la Aiita d'ttftnM|e«efftQ.«e presei^te^ il deli- 
rio, diedinuegaalqQeste passioni si op]K)ne al calcolo 
pacato, e tratì^iilo, che il timor della pena suppone 
aenipre onde^^ie sia valutata Ja forza. Altronde i 
caai di passioni simili sono rarissimi) e Ig legge dqe 
pRHHFedete DtìàM Jiarisslmlf^asi^ ni^ 4 ciòc che pii^ 
]fteqQeot«no9iMi.afis«M]e<,6iaog t|)ioque Jp. guanto 
M queste paMloHi O rio^pediiDei in t«p;ipQi4?lerribiU 
•effetti^ o contentarsi di opporrle loro tuia pena, che 
56 il facinoroso ne calcola la certezza, e la forza è 
sempre capace di rimuoverlo dal delitto. La società 
non. d<3tte»al}' uomo la vìM^; diagli dette la libertà. 
Coam nai otll». aan8ÌoaQ}4el)e pene potrebbe re-* 
alar» alteiata la efeonomii^y omicuì la oacora ha data 
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ygli enii, che la cttwipòhgono, ne* meeri Hxf' qnM' \ 
sono forniti, la forza onde con is[)ondere al loro fiuc 
senza bisogno di ricorrere a mezzi stranieri? 

Questi ragionanaeoti sembrano escludere la mor- 
te del delibqoeote epnie pena destinata ai publ^lioo 
e$einptf>j itia sappoDgóiio del pari la eooì^ atabi« 
lita, e tranquilla. Che èe si tratti 'd'ano di quei ino*. ' 
menti di crise, ne'^ali ksoeieiàper ia forza d'oa 
parlilo è minacciata della sua dissoluzione ^ tace al-^ 
lora la ragion della legge, e la morte del nemico 
non come pena, ma coine mezzo di preservazione è 
comandata 'da altri priiìci|^. 

Ma Tacerbità della ftm |»oirà essere coiDiB- 
data^ o allorché le circo^tam^ ' oe dimiooiaeono la 
certezza dell' applicazione yo allorché delitti d 
accrescono? Nella prima questione dee rigellarsi Prf* 
fermativa opinione di Bentham, osservando che ia 
qnaniità della pena , cosa puramente sentimentale^ 
nulla ha che fare colla di lei certezza ^ ^osa meriiafìte 
razionale, e di calcolo; e nella seconda'^ da cré- 
dere, che raomebtato oometo -de' delitti nm aomi 
miai di acrrerehia dófeeteza \e pene già-slabllite^ ma 
pinltosiò o Fanmentato numero delle cause, che^ 1 
producono, o un'oscitanza neir autorità destinata a 
prevenirli, oua vizio nascosto nella aaimioistr^akui 
dello slato. < ' 

IL Non istruiti nè dalla filosofia della storia, 
né dalpi&^id etudj della iHlttiràjluiMtiangli aiiMebi 
e i iMJèrD{i4o{ìò il rièorgiiiiènto' delle spienze «oa 
dubitarono stilla scèlta dell' nliirao supplizio, e guer- 
reggiarono di parolé pér ìstabilire la proporzione con 
cui doveano le pene ai delitti appKcarsi..' ' i* "• ' 

La parola proporzione destinala a ^priffiéreiìl 
risultato del paragone di due qearitifàf ee $i»'vd- 
leva spendere nel suo ri^CMroso sigoifioaio^ ooo^tkt 
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suscettibile di applicazione ad oggeiti mera mente' 
morali, come agli oggetti delle scienze esatte. Ma 
la viva, e lunga questione se si dovesse nella irro- 
gazione delle peue adottare ìsl prof QtaÀone. arìlmeti^ 
ca^ o la 'gèomeinoa ebbe per scopo il (decidere , se 
il delitto dovesse punirsi in ragion semplice delia 
eoa qoalitàyiO vàia rmgian cemposia della qualità 
del delitto, e della condizione dei delinqiiente. Iq 
questo senso i Romani aveano abusato della propor* 
zione geometrica^ adottando pene diverse a seconda 
della diversità della condizione ài^ rei^ e Bodioo avreb* 
be volato introdurre un' abnttOi peggiore propooeodp 
la '.proporzione mmùnioa^ sarebbe .stata uu'il* 
liMtaco ad»itrio dri magistrado: senza testo di legge 
acritta. (!••'' 

La condizione del reo sebbene elevata ^ e di- 
stinta facendolo apparire più delinquente attesi i 
isaggiori ostacoli, cb^ dovè superare per detep-mÌT 
airsi al deliito^' wii semlm valutabile per una par- 
«EiaUtà di peàa. In* toito *il(ìres|o>la soaib d^lle pene 
« nodblaia sulla ooraM dell' uIimó.^Mpplizip^ le 1^ 
scienza non ha altra regola di proporaione che quella 
che vieta gli eccctssi, o che ne' delitti concorrenti 
insegna a uon punire egualmente il men grave e il più 
gra\ e, per non dare al lapiioro$p^: iiiMreis^ di ^m- 
aotu^ qum'oItiiHiQ.. ' . ^ t 
-.. • ' • il"'. '\ , • . * . • . '* 

. . . - . 

Delle pene fonsiderate per il lorp grado,. 

La pena tSfguendp T indole del delitto debbe 
-tsaere.gi&duf^iie al pari di Jui^ma il^pa^ ri§ll«tto 
numero di Ii1imtòti|db$ la compongono, {apwette 
dati minori. La poua si gndm. dìòuou^iMk^. 1^ mor 
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ra)e,o fisica intensità j o la durata, o 'toendendo da 

una specie più severa a atta specie inleriore • 

Le cause atle a produrre questo giuridico ef- 
fello sono di vario genere. Altre sono intrinseche 

^ air iodole del delitto, altre all' ìndole della pena , 

' altre estrinseche airano, ed all'altra. 

L Tuite le cause dimianenti laimpatfzioiie del 
delitto^ e pitMkntive io asso del grùdù sia rigoarH» 
air affetto, sia riguardo ad' effetto prodncotto- nel!» 
proporzione medesima una diminuzione di pena . 

II. Il dato, in cui la pena nella sua attuale a])pli- 
caziooe è per trovare la sensibilità del reo, auto* 
r)Z7a a dirniDuirne la intensità. lia legge valuterà 
la più smiisiià sensibilità della donna, cpeUa 4Mi« 
l'uomo uecrepito, del malato cronico, e se si tratta 
di pene afHttive non gli pnnlrà mi <;^a«lia inten- 
sità (li rigore con cui punirebbe ogni altro deliuquen* 
te. Una lunga carcerazione prima della sentenza, 
che decreta la pena, avendo già infiacchita la sen* 
sibilità;del detenulo debbe essergli valutata in conto 
di pena; ailfimeBCi la leg^ punirebbe ne'proees* 
aati la lemezaa^ ne^aisaria talvolta de' processami • 
6e un reo A4Uk reso debliore dì più detteti, de^qnaK 
wna sola, e medesima sentenza debba proferir la con- 
danna, la pena dovuta al più grave assorbirà quel- 
la dovuta al men grave ^ altrimenti la sensibilità dei rea 
già messa alla prova colla pena del men grave ren- 
derebbe più acerba qoellà del più grave delitto, e 
il pubbilico esempio ne sofinr^m, perchò la pena 
la più esemplare rfcatdala dal tempo neeessario alla 
consumarioue della meno esemplare non produrrebbe 
il suo effeilo, nè la idea di essa potrebbe si facil- 
mente con fjuella del delitto connettersi^ I ragiona- 
menli in contrario, che ha immagiiiauil signor Gre* 
nuèi^- sMè* di £usàa oonfniazioBf^ . 
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in. L*oggélto delle^ pene o è speciale o g& 
nerale. Il primo si verifica Dell' essere esse ostacoli 
poiiiicl ai delitti) a'qiuiii.'Miio deoretate. Il secondo 
si verifica nell'essero, altretlanti mezzi di pubbli* 
ca felicità • Se applicando una pena^aocorcbè oinoa 
intrinseca causa o di esclusione, o di dimifiuzio* 
ne concorra, si venisse a porre la società io peri- 
colo, o ad arrecarle qualche grave danno, l'appli- 
cazione sebben diretta a ottenere 1' oggetto speciale 
della pena, distruggerebbe )' oggetto suo generale 
alterando la pubblica felicità ^llo stato. 

Io questa formula si racchiude quauto può dirsi 
a favore del diritto di far grazia sostenuto da pub* 
blicisti di sommo nome, combatliuo da Beccaria , che 
lo trovò inutile dove la pena di morte non fosse in 
usoje su cui lo Slesso Rousseau non ebbe coraggio 
di assomere una decisa opinione. 

I 
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' PARTE TERZA 

DBLLB AZKmi y m CBBfiIMSfOlif f CHE VASCOITO 

' UAL DELITTO. . 

È stalo giustamente osservalo^ cìie ia teoria delle 
azioni dovrebbe occupare in ogni legislazione una 
sede di mezzo Ira il codice, che fissa le regole so- 
pra 1* diritti, e i doveri, e quello, che fissa il modo 
di chiederne T adempimento in gìodizio: ma questa 
parte, sebbene ristretta nelle materie meramente 
yiìis e piA ristretta ancora nellé materie penali , è 
trascurata afl'atto ne' codici de' popoli moderni, eri-* 
lasciata o alle regole di comune ragicoe, 0 all' arbi- 
trio delle partì, e de' magistrati . 

Per fissar bene i termini delle obbligazioni^ 
e delle azioni dai delitti nascenti fa duopo disun- 
goere in essi il danno pnbUioo, ed il privato. Sic- 
come il primo non ammmette altro mezzo di ripa* 
razione, che la irrogazione della pena, la scienza è 
chiamata a discutere la questione sì lungamente agi- 
tata dagli scrittori di natitrale diritto se una obbli- 
gazione a subir ìa pena sussista. Lo asserì Grozio, 
e dietro a lui Barbeirac, e lo impugnò PuiFendorf ; 
ma le ragioni degli uni, e dell'altro sembrano eqoi* 
voche, e deboli. I termini della obbligazione in quan- 
to alla pena debbono cercarsi tra V autorità sovrana, 
e il magistrato incaricato della esecuzione della leg- 
ge, non tra la prima, e il delinquente, il quale es- 
sendo divenuto nella sfera del delitto un nemico della 
società è fuori della linea de' diritti, e dellè obbli- 
gazioni . Infatti è nna sagacissima Avvertenza di Hob- 
bes, che la parte della legge , che fissa il dovere , 
parla a tntti indistintamente, e la parte, che stabilisce 
le pene agi infra Uori, parla ai magistrati sollaolo . 



Digitized by Gopgle 



49 

Nè questa teorìa porta a concedere al reo la facoltà 
di resistere se non gli toglie la facoltà di fuggire. Se 
egli resistesse nonio fardbbe con diritto, e dovrebbe 
esser punito come ingiusto aggressore . 

Il danno privalo riparabile non colla pena, come 
erroneamente pretesero Bentham, e il suo traduttore 
Dumont, ina colla refusioae, che il danniGcatore dee 
col suo patrimonio al patrimonio del danneggiate , 
e qnindi con sodisfazione in natura, o in denaro, 
ammette la obbligazione naturale a prestarla , e in 
qnesto riguardo una tale obbligazione assume il ca- 
rattere delle meramente civili . 

L'azione ossia il mezzo di perseguitare in giudi- 
zio ciò, che è dovuto, corrisponde alla obbligazio- 
ne: quindi (a duopo distinguere Fazione alla pena, 
e Je azioni alla riparazione del danno primato: lepri* 
ma in una perfetta penale legislazione dovrebbe essere 
essen/ialroente pubblica per stabilire la idea della so* 
vranità della legge protettrice dell' ordine , e non 
confondere ]e regole del diritto penale con quelle 
del diritto civile: una soverchia deferenza al diritto 
Romano ha Jbtto conservare i delitti privati, e in 
qoalchè luogo è stata adottata la massima, che Tazio* 
ne alla pena in certi delitti proponibile dal solo pri* 
vate divenga pubblica quando è stata prodotta in 
giudizio. 

Ove razione alla pena sia essenzialmente pub- 
blica sono inutili le questioni, che fece sorgere il 
Romano diritto sul pregiudizio, che essa arreca 
all'azione civile, e viceversa; ma ovunque accadesse, 
che nel giudizio civile fosse stato dichiarato insussis- 
tente il fatto da coi le due azioni nascevano, la na- 
ttirale equità esigerebbe sempre, che la via criminale 
restasse dall'esito del civile giudizio soppressa. 

T. F. 7 
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LIBRO SECONDO 

DE' CRIMINALI GIUDIZI • 

Della indole de* criminali giudizj^ e delle loro 
forme diverse. 

Invano la legge avrebbe nelle formule d' ioi'- 
pntaziooe preparate le regole per giudicar del deliltOj 
e nelle pene i metodi pei* reprimerne i nuovi at- 
tentati, se non avesse cercato un principio di moto^ 

e di vita necessario oeir augusto silenzio, di cai ella 
circondasi dopo aver parlato una volta. 

A quest' oggetto furono instituiti i giudizj , i 
quali, se possibile fosse, altro esser non dovrebbero 
se non il movimento della imputazione, e della pena 
dalla legge determinate* \ 

Il loro generale carattere ò quello d'esser altret- 
tanti metodi critici per la ricerca della storica verità. 
Le modificazioni, che essi ricevono sotto la mano 
del legislatore, danno luogo al processo destinato a 
conciliare tra loro due opposti estremi: una grande 
lentezasa per non sacrificar. \ innocente: una grande 
celerità per servire all'oggetto politico della pena. 
I metodi processali conosciuti fin qui, se si esamini* 
no per le loro essenziali differenze si riducono alFac- 
cusatorio^ e all' m^/^zj/Zor/b . Nel primo tutta la 
controversia si agita a diligenza dell'accusatore, e 
del reo: il giudice resta imparziale tra Ipro, e decide 
cóme nel civile giudizio: nel secondo il giudice agi- 
sce d'ufiizio, contesu la lite col reo, ed è giùdice, 
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e parie. Quesia forma di processo di^^nuta generale 
fra ì popoli motieroi può attribuirsi alla dipeotlenza 
dalla polizia ignota ai liberi goveroi 9 io cui sotto i 
Romani Imperatori cadde il criminale giudizio per 

le > al iate vicende morali e politiche della specie uma- 
na. L'accusa,, e la inquisizione propriamente delle 
fissano i due opposti estremi ne' melodi processali. 
Presso i moderni si sono introdotte alctine for* 
me miste, che si ^avvicinano ora \yh all'uno, ora 
più air altro de'dtie estremi: il ministero -pubblico 
))resso gl'In^^lesi , e i Francesi ba il vantaggio dì 
miic.'niraie fino a mi certo punto tulli gli- uffizj 
ilella polizia ucll' accnsntore : il fìsco invenzione 
dell'età di luezzo, poiché presso i Romani la paro- 
la non significa ciò, che oggi signiiica) ammette a 
<dare impulso all'azione criminale tanto raccusalor 
pubblico j quanto il giudice. 

§. II. 

Degli elenìenù costitutivi del criminale giudizio. 

Se la imputazione 9 e la pena scritte nella legge- 
rebbero bisógno d' un principio vitale^ e se la legge, 
nel sno silenzm ehb<i bisogno di loquela, e di moto, 
ella do\ c conferire la facoltà di giuuicare a persone 
investite della sua (ìdncia. 

Ma se il giudizio altro essere non dovrebbe se 
non il movimento della imputazione, e delia pena 
dalla legge determinala, le persone incaricate digio- • 
dicare non poterono abbandonarsi a' movimenti di \ 
lor capriccio, ed arbitrio. Per lo chè tutto il lor moto 
per giungere a slohlllre i." se un delitto era stato 
commesso 2/ da chi, e con qual grado d' imputazio- 
ne 5." qual dichiarazione u assolutoria o condenna- 
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toria fosse richiesta dal caso, dovea essere necessaria- 
uieDlc dalia legge stessa, per quanto possìbile era, 
pK&aojlocbe ella fece Dello stabilimento degli ottù 
Le persone le^iiiìme , e gli alti ieglitimi sono 
dunque gli dementi necéssarj, e coatitutivi del cri-, 
minale giudizio. Le attribuzioni delle nne, e degli 
altri hanno un generale rarallere corrispondente alla 
generale indole del giudizio. Questo carattere poi vie- 
ne modificato, e in diversa maniera atteggiato dai 
bisogni speciali o dell'accusatorio, o dell' inquini torio , 
o del Daìato processo, J caratteri de'qnali ravvicinati 
e paragóuati tra loro non autorizzano a credere^ che 
ciò si faccia per dare ad alcuno di essi la preferenza^ 
mentre ali' incontro è comandato dai metodi della ri- 
cerca. 

$. m. 

* 

DeUe persone* 

Le persone, che nel giudizio criminale interven* 
gono, ahre sono principali, altre accessorie: le pri- 
me sono il giodice, l' accusatore, ed il reoj le secon* 
de cariano secondo la tomu^ dié il giudizio criminale 
mscruo « 

// giudice • 

La più importante operazione del legislatore nel- 
la istituzione de' giudiz) è la collazione della giuri- 
sdizione ai delegati da esso sceltile lo sono le sue 
varie modificazioni tntte dirette ad assicurare la civil 
sicurezza «Ija giurisdizione nella sua origine è una 
[)arte dell'esecutivo potere,di cui è eminentemente, ed 
esclusivamente investito il Sovrano* £)iso ne confida 
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I' esercizio ai magistrati, poiché se presso di sè il ri- 
tenesse, UGO si saprebbe distinguere se nel giudicare 
egli facesse, o applicasse la legge*, sarebbe inolile 
f apparato delle soleoai fiMrme della giusiizia, non 
«vreobe più oggetto hqo de' suoi belH attribali quello 
di hr grazia , e saTebbe giudieei| e parte • 

11 poter giudiciario comprendendo la giurisdi- i 
zione propriamente dettale l'impero, ha due attributi 
tra loro distinti la giustìzia^ e la forza, dalla retta > 
e savia combinazione de' quali dipende la stabilità, ' 
t la prosperità degrimpei^. In questo senso il So- 
vrano o delega la giurisdizione senza impero, Io che 
costitoisee il giudice propriamente detto, o delega 
la giurisdizione, e l' impero, il che costituisce i ina" 
gì strati^ o delega il solo impero, lo che costituisce 
gli amministratori governativi . 

Premessi questi principj la scienza osserva, che 
ne'criminali gìudizj le redole d'un giusto reparto delta 
giostizia, e della forza esigono o la distinzione de'^u- 
aici, e ne' magistrati^ i primi incaricati della deci- 
sione àe\ fattoci secondi incaricati dell'applicazione 
del diritto^ e della esecuzione del giudicato^ o dove 
questa distinzione non si volesse, e tutto concentrato 
rosse ne' magistrati decisori del fattole del diritto ,>e 
incaricati della esecnzione del giudicato, sarebbe aem* 
pre necessario nn limite dalla legge determinato, oltre 
il quale non fosse lecito al magistrato di portare il 
suo arbitrio. Il primo metodo , la distinzione cioè 
de' giudici, e de' magistrati fu dai Romani adottato 
ÌB tempo della libera repubblica, ed è iuteramente 
congeniale all'accusatorio processo. Aboliti sotto gl'Im- 
peratori a Roma i giudici nozitmafi^ o pedmeij ì 

§ indici cioè del fatto , e trasferito V jus gladii dal 
^retore al Prefetto della città, ai Proconsoli e ai Prc- 
sidt| Io che conraccvasi alla foggia del nuovo governo, . 



Digitized by Google 



55 

tutto fu concenlralo ne' magistrati, i quali altra rcgo^ 
la di decidere Don ebbero che il buon volere de' loro 
padroni. Il secondo metodo fu adottato dai moderni 
moderaii goveraiyconforme.sarà awenico in appresso» 

L* aocuséOore m 

Nel sistema del processo accusatorio Y ufHcIo di 
accusatore è una parte de' diritti di cittadinanza, per 
]o che la legge pone una somma cura Dell'allontanar 
da esso lutto dò, che. potrebbe o avvilirl0| oren-. 
derlo mezzo di vessazione. Nei sistema del processo 
inquisitorio la dìffidensafclie Io distinguerlo rende 
ioennato a ricevere da ogni parte, e da ogni canale 
aebben lurido^ e vile le denunzie, e le accuse: per 
lo che i^i questo pix)cesso diviene inutile fino il no- 
me d' accusatore. Se la legge parla dell' accusator pub- 
blico, essa lo confonde col denunziatore, esiinendolo 
dalia pena della calunnia tosto che abbia nominato 
dd gli diè la notizia. In alcuni paesi la legge ha sa« 
diamente tentato di nc^ilitar qdest* ufficio o colla isti* 
tnzione de' procuratori del Rè, o colla istituzione 
degli avvocati fiscali, restando però in queste più 
decenti forme distrutta affatto V indole dell' accusa* 
torio processo nella facoltà, che questi niagistrati hanr 
no di disporre della persona del reo^ e di .dirigere 
h procedura acigieta ordita contro di lui. 

B reo. 

< Questo nome nel sistema dell' accusatorio pro- 
09850 denotò colui, con cui l'attore aveva che farO| 
e- nulla più • Se il Pretore iscriveva il nome dell' ac- 
cusato nella tavola de* rei, ciò èra diretto a dare una 
nuova pubblicità alk causa. Se l'accusato cambiftya 
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!di veste oii flieevasi per {nteretsarè '«Ha sua - wtle i 

suoi concittadini. Se T accusatare aveva il dirluodi 
assegnarli un custode, egli avea quello di assegnarne 
uno air accusatore. Nel stetema del processo inqui^ 
siiorio il reo tolto dal numero de' viventi non è più 
valutato come uomoy ohe per Tefietto di costringerlo 
« a dire ciò, che da lui si desidera: esso oon acquista 
no diritto a difendersi, prima di veder degradato il 
suo onore colla denominazione d' inq*jisiu> • 

S. IV. 

De^ Mi. 

Gli atti legittimi del Griminale giudizio sono 
secondo i varj suoi melodi 1. la prova II. l'accusa, 

0 l'inquisizione III. l'esibizione, e la custodia del 
reo IV. l'interrogazione V. la contestazione della 
Ute VL la difesa VU. la sentenia VIU. l'appello. 

* * ■ 

La pro^a 

La verità è nella natura assoluta delle cose, 
che Dio solo discerne. L'uomo si determina sulle 
a(>parenze del vero, e queste apparenze inducono in 
lui o la certezza^ o la probabilità^ o il dubbio^ 
Questi sono tutti gli efttli [lOSsibiK dcdla prova. Nei 
criminali giudiq, ne' quali si tratta di render certo 
al giudice un fatto decaduto lungi da suoi occhj , 

1 metodi critici tendono tutti a stabilire o la cer» 
tezza fisica^ se si tratta del corpo del delitto di fallo 
permanente, o la certezza moraie^ se si tratta o di 
fatto transeuntei o dell'autore del delitto. I metodi 
matematici immaginati da alcuni scrittori per ot«» 
tenere la certeiaa metafisica o apodittica anzi dio 
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la fi&ica^ o la morale son diiiìa»trati loatiK dai tea* 
taiivi 8tem, che fatti ne formo.* 

Ijfii provai è piena ' se pfoduoe la certezza: aemi* 
piena- se -h adai probalnlità: oiinore della aeuri pie- 
na se il déUrio, dìslinrione desanta dalla natura 
delle cose, e prescindendo dalla sua applicabilità a 
tale o tale altra forma di processo ^ sostenuta dai som- 
mo ^ ingegno di Leibnitz. 

La certezza morale nel criminale giudizio o è 
deir DOmOi o è della leggei dell' nomo se esso giadica 
dei fatto seeondola sua intima pemasione: della legge 
quando essa prestabilisce certe circostanze di fatto 
nel solo concorso delle quali permette al giudice di es- 
ser certo, non curalo ciò che egli come nomo aUramea- 
te ne pensi. 

La SGieiiza può stabilire, che non debbono 
queste due diverse specie di iQorale certezza con- 
KMiilersi'tra kro senza grave perieolo della civilsi- 
mrezzà, e non è ammissibile quanto il cavalièlr Fi- 
langieri Sdisse nell'intento di combinare tra loro 
queste due diverse certezze. La certezza morale del- 
l'uomo è per i giudici non magistrati, vale a dire 

I)er quelli > cb^ aul solo fatto decidono, quindi per 
'accusatorio procèsso, e pe* siistemi di guarentigia, 
die ha in esso il reo. La cariesai morale della leg- 
ge è per i magbtniti, die deddono del (atto, e del 
diritto, e per il processo inquisitorio, come unica, 
e soia difesa, che il legislatore conceder possa al reo 
contro il loro smisurato potere. Il primo metodo fu 
qodlo de' Romani, e salve molte modificazioni è 
in oggi qudlo del Jury. Il secondo metodo è quello 
stabilito già dalla ginrisprudenza canonica, adottato 
dai |»ralid,e omnim sanzionato dall' articolo i io. del 
codice Leopoldi no. Nel primo metodo non può co* 
noacersi la legai distinzione tra la prova piena • se^ 
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mipìena^e minore della semipiena: deve oepessaiUr' 
mente ricev'ersi nel secondo.. 

I iboti o k etrcostanze di h%U>j dalle quali 
pnè-isoiger la prova, diviiè gii in iotnùseche,^ 
Mriiisedie, in artificialty ed iaarUfiàuili dagli ao» 



II 


T 







„j — - Cf / 

l'indole dell' uno, e dell' altro processo. Le grandine 
da sì lungo tempo agitate questioni, se per mezzo 
di lestimonj inidonei possa ottenersi la piova pec- 
fietta : se gì' iostrnmenti) e le lettere iti aè atease èaor 
aideilite proriiio pienamenie il dditlO| se a tanto 
gicro^ possalo gì' indizj , non posson eoduioni, ae 
non dÌ!)tinguendo Y nn processo All'ai trofia moral 
C(?rrezza del giudice dalla certezza moral della leg* 
ge. Tutto ciò. che gli antichi retori chiamarono luo- 
ghi topici) argomenti insiti, furono del dominio 
della moral certezza del giudice. Qnindi la inido* 
neità relativa de testimonj , gì' iatramenti m $è Jlea^ 
si eonsideraii o come material di dettita^ ò -domé 
cofiresaioo di delitto, la confessione non legittima 
cioè non sostenuta dalla prova del materiale non ve* 
risimile, non verificata, non costante, non emessa 
nel criminale giudiaio alla legittima tmervegazione 
del giudice, fomiseoso neri indizj, e non previe m1 
éistema della moral oerteiaa dalia logge ^ in quanto 
che al pari degf hidiz} propriemente detti -dipendono 
da fatti, che la legge non può in lettera definire: 
possono fornire prova perfetta, e completa nel sistema 
della moral certezza dell'uomo: nel primo sistema 
non autorizzano mai alla pena ordinaria t «oAomaaii* 
do la certezza nel secondo^ poaaooo <krvi luogo. 

li giuramento^ cbe la scienza colloca nella ctf 
tegoria delle proire, vi ottiene il suo posto cotnè meeeo 
destinato a renderne più forte la credibili^. Quo* 
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stò giuramento imitile per 1' accusatore, e per i] reo 
dovrà adottarsi per il giudice, e pei lestiuionj ? U 
]giudice del mera iatto dee prestar giuramento, per* 
tbè la protkmaia neo ha ahrai guareougia che Ja sua 
tmaianaa: il ipagistrato^ dba oaUa sua prononzia 
rapprcxseiita la maestà della legge aon dvra giurare* 
D te$timone ha, o non ha interesse a mentire ? se 
Xìon lo ha è inutile il giuramento^ se lo ha, il giura- 
mento gli fornirà occasione di spergiuro. Ciò noa 
ostante, le esperimentali cogniziom del legialatore 
possono impegnarlo ad abbandoiiarer ^esto princi- 
pio aciestifieo, e T oso del ginraaieDto deferita ai 
teMimooj cMaetieiidoBi colla idea, che gli .aomini 
agìsoano sempre in conformità dei loroprincipj dom- 
matici, e prendendo la sua più remota origioe dagli 
antichi compurgatori sembra esser divenuto una 
xna^ma ioalterabile di criinipale legifilazioue. 

L' utonsa, o t inquisizione. 

La soienza è neir obbligo di avvicinare questi 
due alti tra loro per siabiìime meglio le di H'erenze. 
U iscrizione ^ a cui i Romani sottoposero l' accusatore 
nella preseatazione del suo libello, e che comprendeva 
la 4i4kseriuon€ obbligandolo ìà casp dì qahinoia o 
espressa o tacita alla pena del taliooe, e la cauzione^ 
€M étti obbliga vasi alla perseveianza nel'giacEziò oo« 
dr noti Goderlo, presentava ima sufficiente g èi are a ^ 
tigia pel reo, e per V ordine pubblico. L' accusa dava 
luogo al precesso accusatorio in tutta la sua purità, 
il quale come un giafn dramma veniva discusso ia 
pubblico e liKndevasi io ire pani. I. la esendziane 
detr azione^ die compreiMieva- la delazione del reo; 
P-iecrimM, la eoniestaóoiie detta lite colla ne^tiva 
del reo medesimo > la estrazione a sorte de' guidici 
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del fatto I la rictm ii essi giudici, il lor gianmeiito» 

n. la prima aziame, che eoiìiprendeva la preaentasid* 

ne delle prove a offesa, e difesa, I' arringa dell' accu- 
satore, e del reo. III. La seconda azione, che com- 
prendeva le nuove arringhe, se la comperenclinazìone 
le avea rese necessarie, la decisione del l'atto. perla 
parte de' giadici, e X applicasioiie della legge p^ là 
parte del Pretore. . ' :i 

L'inqaisizione éT-asioDe delgindiee) che indaga, 
e persegue di offizio. In questo sistema la coscienza 
della legge ha dovuto in parie supplire alla spropor- 
zione di luize in cui si trovava il reo in faccia del 
giudice: quindi le soleonità^e la precisipoe delle ioru)d| 
alle qiiali .essa ha il gicKlice fiS60ggejl(ato. La inqui- 
sizione generale dee accertare il itiateriale del delit- 
tO) e formarla ipotesi-se provenga da dolo, da colpa, 
o da caso, o da chi provenga: la inquisizione . «^pcrr 
ciale o si prepara^ o si trasmette: si prepara colla 
citazione del reo, coli' interrogarlo, e esaminarlo, col 
formare gli articoli d'inquisizione ole posizioni di (atto^ 
nelle quali le risultanze possono essefe driticamente 
ridotte: si trasmette colla formazione, a colla notjft 
ficazione al reo del libello fiscale. Con questa distili* 
astone si conciliano le questioni agitate fio qui per 
fissare il punto, donde la speciale inquisLùone pria-* 
cipia . 

L'inquisizione ponendo il reo nell' assoluta 4i« 
pendenza dal giudice,* tutto dee .essere in essa coe- 
rente a questa primaria, e caratteristica .condicio-* 
ne , onde il reo dee esseve incarcerato^ diviso- dal 
consorzio. degli nomini: le prove ricercarsi, e acqui?T 
starsi in segreto, è 'tutto restare avvolto nel miste- 
ro, in cui r ufiizio del giudice diilìdando delle buo- 
ne, e cattive qualità della natura umana cerca a aa«* 
jsoonderli. 
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U .fsiiizione , e la custodia del reO'. 

m 

9 

Il processo accusatorio non conobbe o è la cat** 
nwa^ t)è la esibizione del.reo^ parli del giudizio io- 
Irodotte presso i RomaDi sotto gì' Imperatori) e ia 
quanto alla custodia già avvertito esser essa suta 
comnue al reo, e aV accusatore. H processo inquisi- 
torio ebbe bisogno della cattura per assicurali)! del 
•reo: e quindi della esibizione per moderar T arbitrio 
degli apparitori, é di render la custodia necessari^ 
al reo solameote* Tutù cjuesti rigpri possono consir 
dorarsi come ijwzzi diretti ad assicurare X applicazio- 
m delia pena^èd è osservabile, che non possouq ea^ 
sere come qndia giusti se non in quanto appariscono 
rigorosamente necessari. Il codice Lcopoldino savia- 
mente stabili, che ne' ti jt oli di delitto non eccedenti 
la pena del confino si dovesse per regola generale ci* 
tare, non catturare: esso raccomaodò la neuezzai la 
salubrità de^e, cs(rcerl, e la speditezza nella compi- 
lazione de' processi. In questa delicata materia la civil 
sicurenea esige, dm la legge deterinini quanto è pos- 
sibile grindizj a cattura, e faciliti la Ubertà del reo 
sotto cauzione) come saviamente prescrivono le leggi 
inglesi. 

I 

ti wierrogazime . 

* li • • . , . 

Nò i leitimonj né il reo possono rin giudizio 
esporre ciò, che da essisi vuole, se non s'interro- 
gano^ ma il modo di interrogare è diverso ne'due me- 
todi di processo. Nel processo accusatorio, in cui tutto 
è pubblico, e in cui le condizioni delie due parti sono 
eguali tra loro 9 la interrogazione non pnò aver regole 
dalla legge determinate. Nel processo inquisitorio, in 
cui tutto è nascosto al reo^ e in cui esso altra assisten- 
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za non ha che le regole, colle quali la legge limita l'ar- 
bitrio del giudice, queste regole per la interrogazione 
§011 neces^rie. La interrogazione suggestiva è stata 
Vagamente sentita, ma non tuttamente definita, come 
il dimostra r altronde egregia opera del nlgnor Be^ 
renger recentenfiépte l^ennta alla Inee Bulla giurìspro^ 
denza criminale in Francia. Il ^w^^*#fo è una peti* 
zione di principio in quanto suppone nolo X ignoto, 
è la supposizione del noto in chi interroga ed è in* 
Vestito di autorità^ e di potere è diretta a imporne 
alla persona interrogata, onde essa abbandoni piò fa- 
cilmente i' mezzi deità propria difesa, o se si tratta 
ai testimóne ond* esso ponga la eerteztà del giudicè 
in luogo della sua incertezza. LA^9Qggè$lioBe è petizio- 
ne di principio allorché si pr^)pone colle parole; è 
petizione di principio e barbarie, quando vien pro- 
posta accompagnandola con la tortura o morale , o 
fisica. Non ostante H discredito uniVèrsaley 'ia cui 
ài tempi nostri la tortnra ò bannàtaniente caduta^ 
tanto alte sono le radici, the qnest' oso ha tbcftle umane 
passioni, che essa ripullula sotto più legali sénfibianzé 
nella carcere segrein. Se questo metodo è indispen- 
sabile all'inquisitorio processo, dovrebbe però la legge 
contentarsi dell' azione, che ilbujo,il terrore, i quali 
rivestono le mora della carcere, il tedio, il quale vi 
macera i carcerati, esercitano sul loro animo; e ban- 
dire quelle male arti, colle qiiali talvolta i carcerieri, 
e gli agenti di polizia, razza dora^ e feroce di no- 
mini, come il signor Benazzi gli chiama, costrìnge 
i detenuti a confessare uu delitto, che talvolta com- 
messo non hanno. 
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ConteHazicne della /ite» 

GII amichi rivestirono d'imponenti solennità 
il ^rimo ingresso dei litiganti nel limitare della giu- 
stizia*. 1^ parti doveano professare in presenza di 
testìmoDj ai ricevere il giudizio, e di aottoporvisi 
aalunque fosse per esserne l'esito. Questo rito gia- 
iciarìo detto corUestazhne ddla lite legava fat- 
tore, e il reo a stare a qtianto l'uno avea domandato, 
e l'altro opposto. L'analogia, che il processo ac- 
cusatorio ebbe col giudizio civile, operò l' ammis- 
sione della qontestaziooe anche nel primo, e questa 
contestazione ^va fisu;i1e a C9ncepirsi nella defazia^ 
me d|ìira<^cuatore, e nella negativa del reo. Un ri* 
spetto superstizioso pèrle antiche parole, non ostante 
il cambiamento delle cose, impegnò i forensi a rin- 
tracciare ove e come nell' inquisi Iorio processo la 
contestazione della esistesse. L'uffizio del giu- 
dice avendo resa inutile la persona deli' attore, lii 
• detto, che unto il giodice quanto raccusatore con- 
testava la lite. Ma come trovarla per la parte del 
petìi? La 8ua negativa* pendente il segreto non po- 
tava operar questo effetto. Se ne accorsero i pra- 
tici, e dissero, che in luogo della contestazione 
era subentrata la legittimazione degli atti colla loro 
pi4>bIicazione fattane al reo, terminato il secreto: 
^ami chò ai riguardasse come spurio, e illégitiimo 
lutto cidy fdlie era stato fatto in avanti. 

La difesa. 

L'accusa, e la pena sono parlo della politica. 
La difesa discende dal diritto della natura. Nell'ac- 
euaatorio processo Taccnaa^ e la difesa erano in per* 
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letto eqaflìbrio & forse tra loro: il reo si trovava in 

presenza dell'accusatore, e de' teslinlonj pronti a 
deporre contro di lui in tutto il periodo del giu- 
dizio; la pubblica opinione gli fornixa nuove armi, 
COQ cai combattere^ 6eegli se la era coltivata, e so 
i sooi accusatori ne aveano demeritato . Nel pro- 
cesso inquisitorio il reo non può pensare a difeo-^ 
dèrsi se non quando V edificio della prova contro di 
Ini è stato condotto al sno termine: se a^^esse po- 
tuto giustamente impedire il lavoro mentre si co- 
struiva, e^li non può aver più forze, per abbatterlo 
costruito. Ma la valutazione di questo possibile avreb- 
be snaturata la inquisizione, avrebbe squarciato il 
velo, elle ne ricuopre i passi, e avrebbe abbassata 
l'aflE^o del giudice fino alia portata del reo. Ciò non- 
pertanto il processo inqnisitorio ha ritenute naas^f 
sime favorevoli alla difesa nella ponderazione della 
credibilità delle prove, e in tutto ciò^ che può aver 
relazione alla legittimità degli atti. * 

léQ sénienza» 

Nel lirocesso aécasatorio la ^visione de' giu- 
dici del fatto da quelli del diritto, e la indole della 
certezza morale dell'uomo dovè fare abbracciare la 
sentenza definitiva^ o legittima sia che condannasse 
sia che assolvesse. Nel processo inquisitorio la riuf* 
Dione del giudizio dei fattói e del diritto in tioa 
sola pertona, e la necessità di limitarne il potere, 
avendo impegnato ad adottare il sistema della cer- 
tezza moral della legge, e quindi la credibilità 
della ^)ro^a sulle regole dalla legge stessa determi- 
nate, impegnarono aliresi ad ammettere la sentenza 
decretoria» sia in qnanto a 11' assoluzione sia in quantp 
alla condanna. Quindi le tante e tàlvolta non intese 
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Siè HilelIigibOt femok di «Nladme eéntawerl» 

il signor Creroani : quindi la pena arbitraria o straor- * 
dinaiia. Le declamazioni degli scrittori di legisla- 
zione criminale contro questa specie di septenza, 
senza distinguere Tuo metodo giudieiario dairaluQ| 
•ODO estremanieote pericolose alla civil sicoresza. 
Questi scrittori non hanno calcolato, che dove tutte 
k* attribnziom sono dalla legge nel magistfato ria* 
nife, ella non ha altro mezzo che quello di rego- 
larne r arbitrio. Se il giudice merameuie nozionale o 
del fatto fornice una sufficiente guarentigia nella 
sua coscenza^ nel suo buon senso ^ nella eguaglian- 
za d^lla sua condizione a quella del reo, e nella aua 
indipendeiiza dal governo, il ongialrato anak può 
aommiaiatrariie «allo anusoiato poterqi,»di cai ha 
dovalo inveatlrkT k legge tranne i limili « al di là 
de' quali la legge istessa gli vieta di estenderlo? Que* 
ste verità si fanno più specialmente sentire là dove 
la pena di morte è sanzionata a certi delitti. La 
pena siraordinarìa lascia almeno al condanuato al 
mezzo, o la speranza di pvovare.im giorno o rerrore| 
o. riogwiaiiaia ddk saa condanna ae egli era inno* 
ecttie; e se egli era reo k ana airaoidioaria eondanna 
proporzionata al sospetto più o meno violento della 
sua reità lo esporrà alla giusta diffidenza della legge^ 
e degli uomini, e impedirà i suoi nuovi trascorsi, 

lo ch^ ae una pena qualunque ottiene ha molto 
ottenuto . La pena ordinaria^ e kgUtina può sve* 

{|iar de'rimoni io an magiatraiOy che eooedè rar* 
litrio nai dacralark, ma pene fino a nn certo ponto 

3 uesto arbitrio al coperto d* ogni censura. Aspettali* 
o,che i progressi delle umane cognizioni abbiado 
dimostrato se la istituzione del Jury è praticabile in 
c|iialunaue si sia forma di governo, e in qualunaue pe- 
nodo ai moiak sviluppo della ape<^e umana, la civil 
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sicurezza non avrà mai altro scampo dall' eSrenatd 
arbitrio del magistrato se non nelsisteaia, cherim* 
mortale Leopoldo adottò cella scia criminiJo > ri-' 
forma • ^ 



Omesso quanto la scienza potesse discutere in 
proposito dell' appello, impolitico sempre nelle cri- 
minali materie, perchè allungaado il periodo delia 
lite sooeta troppo la idea della pepa da aneHa del 
commesso delitto, e umcamente ammiaiibiie ia ciò| 
cbe la aenteoza o assolutoria, o oondeDoatoria |)0- 
tesse avere stabilito sai danno privato in svaiitag- 
gio dell' oflesa persona , pia utile è il gettare una 
ocdiiata in quanto o alla istruzione della causa ^ 
o al processo contumaciale si referisce. 
' * La istruzione della causa non dee confoDilarsi 
col processo. Il processo è la forma, die assumono 
gli atti, de' quali si compone il giudizio: laistraliD- 
ne è il Qsodo, con eoi le persone, che vi intervengono 
pongono in essere quegli atti. Ciò in due sole niàniem 
può farsi, o colla istruzione orale^ e pubblica , o colla 
scritta e non pubblica, che è ben diversa dalla je- 
greta, h osservabile, che la istruzione pubblica, e 
orale, è neces^ria ove i giudici del fatto soa sepa- 
rati da quelli del diritto: essi non debbono leggere le 
prove in otto scritto processo; ma debbono attingerle 
alla lor fonte, ne) volto, nel tuono di voce, nei con* 
tegno dei reo, e de' testiraonj: la pubblicità contri- 
buisce a mettere in evidenza i segreti movimenti 
dell'animo di chi comparisce in giudizio. La istru- 
zione scritta, e quindi non pubblica è necessaria alla 
certezza moral della legge, che ammette la pondeia- 
Eione della legale credibilità . deli' indindq « Siccome 
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l'indizio consiste in una circostanza di fatto, il modo 
di deporre ha* e deve ave^e poco credilo oella opi« 
nione àrìU legge; e Mccònie una lai citcosianza ha 
un valore ) die la legge slefisa bà déiermioaio comaa- 
qiie altrimenti possa pensarne il giddice, è nel di lui 
ufficio di ponderare attèntamente ciò che la legge ne 
ha stabilito, e ciò che gì* interpelri della legge ne 
dissero. La inierpetrazione testuale, che dee intrapren- 
dere il giudice per proferire la sua sentenza esige, 
che gli oggetti, i quali cadono sotto il suo esame, 
siano fissati nello scrittoi e non siano fuggitivi nella 
parola: che egli abbia il tempo, che esige lo studio, 
e non sia obbligato alla rapidità d'una decisione istan- 
tanea, che egli lavori nella quiete del suo gabinetto, 
e non nel rumore d' una popolare adunanza. La istru- 
zione in questo metodo non sarà mai segreta, se tulli 
abbiano il diritto di conoscere gli aiti scritti , che 
essa fa nascere, nè riescirà alia legge impossibile il 
non abbandonare il reo, mentre il processo va com- 
pilandosi, alla discrezione del solo processante mini- 
stro. 

La contumacia del reo fu sempre risgnardata 
come un disprezzo per la sovrana autorità dello stalo. 
Le libere islituzioni de' Romani non furono sutficienli 
a liberarli da un tal pregiudizio. Anche l'accusatorio 
processo conobbe la contumacia, e la punì colf an- 
notazione de' beni. Le leggi escile in seguito dalle 
foreste della Germania elevarono il pregiudizio al suo 
più alto grado , e la giurisprudenza del medio evo in- 
ventò formule spaventevoli conno il reo contumace. 
L'Inghilterra, e gli Slati Uniti di America non cono- 
scono il contumacia! processo, e il reo, il quale o col- 
pevole ha purgata la società colla sua fuga, o inno- 
cente ha ceduto al timore, che la natura rese comune 
a tutti, non ò altrimenti più ricercalo. L' immorta- 
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le Leopoldo ddottò il processo contumaciale, ma Io 
stabili sopra basi giuste, ed umaoe. I sentimeoti 
d' iia per k cootomaciA non vi ebbero jparte: la sen- 
tenza eomooiaeiale altro effetto noa ebbe che qndlo 
d'iiHerrompere la presoriziooe, e dare all' offeso 3 
ttioid ónde ottédeie oelk via tivile la dovatagli in- 
dennità • 
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LIBRO TERZO 

DE DELITTI E DELLE PENE 
IN PARTICOLARE 

CONNESSIONE 

li trattato scientifico su i delitti, e le pene ia 
particolare è diretto a mostrare in più special modo 
la ooDDessioiie analitica, che lega, ed anisce le più 
geomli tMn6 daife crfittiiildi dirapUt» coH 
lieo oso • 

Se le generali teorie delh aciena dovettero de- 
terminare la origine, là indole, e lo scopo meramente 
sociale della imputabilità politica di un' azione con- / 
traria all' ordine della città, onde distinguerla dalla 
censura d' ogni altra scienza direttiva dell' uooio, la 
pratica appUcazipne di cpieate teorìe esige, che colla 
aeona dd criterio esse fissato si chiamino a ras- 
aegoa cntle le abemsioiii poaribiK delle umane pas« 
aieni iiell*iirlo^ che esae 'mineéciano a ogni piàmi* 
unta parte dell' ordine politico, civile,xs morale della 
città, e si assegni nominatamente, e tassativamente 
a ciascuna di queste aberrazioni valutate per il mag-» 
gior o minor danno, che esse sono per arrecare, e 
conìsiderate con» eflelto À' on pietio doto, la special 
forrook di rimprovero^ che viene eapressa colla col- 
locazione de'reapeitivi kteK di^delitto, jG^endo de- 
crescere qoesta lormulà nella proporzione del decre- 
mento, che vi operano le cause produttive del grado 
delittuoso . 

Quanto alla pena V uso pratico esige, che ogni 
specie penale ilal maximum ài minimum rivesu ogni 
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special formula d'imputazione stabilita a ciasctro titolo 
di delitto della sanzione, che le dee servir di sostegno^ 
modulando la proporzione sulle tre grandi regole i* 
del bisogQO di trovar V ostacolo politico alla passione, 
che informa il delitto a/ di non eccedere nella pena 
il male, che il delitto produce 3.** di graduare la scala 
peoale in modo, che on pìà nella sanzione non ec- 
ceda il meno nella impnlazione, sia quanto al titola^ 
sia quanto al grado dell' azione delittuosa . 

Quanto alla prova il bisogno pratico ò sodisfatto 
da quanto ne fu detto di già, se si tratta dello spe^ 
cia/e del delitto, ed esige applicazioni più circostan- 
ziate se si tratta ddmùierialei attesa la particolare 
indole o fisica, o politica ^ che certi delitti presen- 
tano . 

La pane, che classa i délitti , e determina le 

formule generali d'imputazione è certamente la più 
uuova, e la più importante dell' opera: per lo che 
ad essa soltanto il compendio si limita, ed omette per 
brevità quanto alla pena, e alla prova si riferisce. 

La scienza, scendendo alla pratica applicazione i 
de' suoi teoremi, ha un più* delicato, e importante 
dovere da sodisiìire. Ella non parla a.no popolo imo» 
vo, e sfornito di leggi: mia* devota al Principe, che 
la protegge, e alla patria, che l'alimenta, ella dee 
riportar tutto alle leggi, ed ai metodi già stabiliti. \ 
Se potesse a prima vista sembrare, che la scienza altri 
doveri da adempire non ha se non quelli, che il ra- , 
ziocinio le impone,'ciò sarebbe un' errore, attesoché 
ai doveri della sciéaza quelli si aggiungono di ehi 
la coltiva, onde ove iprincìpj, da quali ella si parte, 
non apparissero in tutto coerenti a quelli, che scor- 
gonsi dalle leggi adottati, non possono nò debbono 
essi discretamente apprendersi come censura di quelle 
le^i} ioa come opinioni scientifiche dirette a mostra* 



u kju,^ jd by Google 



re i più sublimi concepimenti dello spirito umano 
in un ordine di cose, nel quale esso noa può mai 
trovarsi iu contrasto col béne^ e colla sicurezza dello 
stabilito' governo. Oltredichò i metodi della scienza 
8on di gran lunga divèrsi dal metodi della legge: con- 
templando le prime X universale | e le seconde il par^ 
ticolar delle cose. 

Un comf>€ndio non può tutto comprendere, 
per lo che nò le più minute pariicolariià delle spe- 
cie penali sia che esse vengao desunte dal Roma- 
no diritto^sia che esse emanino dalle leggi patrici. 
sé il decremento della imputazione, e della pena 
a mienra'di gradi possono qui riportarsi, ogni tito- 
lo di delitto» n quadro metodico d^lla classazione 
di tutte le azioni delittuose a norma de' principj 
esposti di già nel primo libro è conforme è slato 
awertito, il più rilevante oggetto, che fissar possa 
r attenzione del leggitore. 

La classazione si fonda sulle basi*, indicate di 
già nel primo libro. Una parte di questo terzo pre- 
sema il qqtdro de' deiitU proprianaente detti, e una 
aecoiida parte quella delle trasgressioni, distinguendo 
così la causa della sicurezza da quella della maggiore 
prosperità , L-* causa della sicurezza è dal modulo 
deWa imputazione gratinata dal suo più allo punto del» 
la sicorc^za pubblica fino all' infimo della /^rii/^ • 
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OU DELITTI 

capìtolo P61M0 
Ddm pouUc$ 

\a pnbUica Mcorezza sella slabHito goVemo 

può essere dal delitto sconvolta, o qnaodo essa è il 
Jine diretto del deliqueDte, o quando, sebbene il 
diretto fine non vi concorra , la sovversione ne può 
essere V effetto probabile. Quindi la distinzione de 
delitti pditkijii dinUUmofUe^ ed indmstlammiÈù 
teli. 

UT. L 

Delitti direttamente politici 

Ai politici delitti direttamente tali ipperteogono 
iaoli atti ostili cootio lostahiUl* giiverno,che poe» 
aoiDO diatingnersi io pahd e .nmscosti; i primi com 
stitOMdonoD proprio, e vero ddiitódi perkùelKonei 

i secondi la prodizione ^ la cospirazione^ la con- 
giura. Le sedizioni^ il tumulto y i colleaj illeciti 
dovrebbero denominarsi specie prossime al perduel- 
lione, come quelle, che più frequentemente esigono 
Tazieoe della polizia, cbe quella della giustizia. La ri- 
forma criminale Leopoldina, mostrò^ che aoche i piA 

Sravi tra questi titoli di delitto possono esser risguar- 
ati come pubbliche violenze. Il titolo di maestà, £ 
cui fu Tatto tanfo abuso , è giustificato dal bisogno di 
aj^giungere alla forza Jisico^*Y\ cui il supremo potere 
è iuveòlito, auclie una forza morale^ che agisca abi* 
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tnaloiente snll' animo della moUitoduiè; ma il tUoto 
di maestà in specie o- di lesa venerazione dee rima- 
nere tra le infauste memorie, che ii dispotismo del* 
ridsperoRòfhanO'ri^^lia . ' *^ 

: La ripristióaaiooe del tiiplo di maestà in questi 
defitti) e per l'aniica sua origipe, e per le vicende, 
«ile quali soggiacque, e per il carattere d' imporlauza, 
che imprime al delitto, a cui viene applicalo, esi^ 
un'attenta, e minuta ponderazione. 

Finché a Roma fu più sentita che ostentata la 
pobblica forza dello stato^ gli attentali di qnalonqua 
generei cóntro lo atabilito jgoverno altro oQòie.iioi| 
ebbero che quello di pobblicbe ostilità* Questa giurìr 
sprudenza ebbe vita anco sotto il giogo ferreo de' De- 
cemviri. Le leggi Apuleja^ Gaòinia y e Trarla non 
cambiarono il titolo del delitto, ma ne aumentarono 
le specie, comprendendovi le ingiurie, le sedizioni 
e le frodi dirette a impegnare i socj a muover le ar- 
mi contro di Roma. li titolo di' maestà nacque sotto 
aospicj sinistri, vale a dire in mezzo al sangae, e 
alle stragi delle proiscrizioni di Siila, e la legge Cor» 
ndia lo pronunziò per la prima volta. Giulio Ce 
sare adottò la giurisprudenza di Siila come adottata 
aveva la sua politica, e la esasperò togliendo nelle 
cause di. maestà l'appello al popolo. Cesare Augu* 
sto dette una ferma più stabile, e permanente a quella 
giurisprtidenza neHa celebre legge Giulia^ che prese 
poi lungo, e tranquillo possesso nel foro. Ma il ti-* 
tob di maestà, che fino al conquisiator delle Gallie 
era slato ristretto agli atti o direttamente, o indi-* 
rettamente ostili contro lo stalo fu esleso dai suc- 
cessivi Imperatori o ad atti di mera irriverenza, o ad 
signifir^nii parole^ o ad azioni della vita domestica, 
Delle quali voleva esseor^ ris})etta la la naturai lihertài 
0 alle più leggere oflEbse degli aulici; per lo che li| 
T.F. * 10 
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rirorma Leopoldina, aborrendo l'uso in odio dell'abo- 

AO^ dichiarò quel titolo come esclusivo parto del di* 
spotismo dagl'Imperatóri di Roma. 

Il digesto professò altroode principj diversi da 
qnalli dal aodiee. Ulpiaoo eoDoo6 il titQlo dimae* 
atà m' soli atti ostili oootio la sieovezza della stabi- 
lito governo, e Modestino lo proclamò valutabile non 
neir a/Fettazione di ossequio | ma nella politica valu- 
tazione delle cose. 

Sagacemente osservò il presidente di Monte- 
sqfQieu, non esservi cosa tanto importante^ • gelosa 
per daémrsi ananto le spcde daasabili sotto il ti* 
tolo di maesiu. 

Omesse le relazioni di persona tra oftosore, 
ed offeso^ che pur vengono in linea di estremi della 
delinquenza^ il giurista pondera le azioni^ e le /Vi- 
tenzioniy che soi(o <]uesto titolo possono aver la 
lor giusta sede. 

La equità non permette, che i pensieri ife I*ab* 
bianoy e i trascorsi delia lingua, quando nano meri 
trascorsi 9 non vi sembrano coHÓcabilL II carattere 
di permanenza, e di diffusione, che gli scritti pre- 
sentano, se concorra la pubblicazione, obbliga a ren- 
derli passibili di questo titolo. Negli atti ostili contro 
la patria^ e contro il Principe la iniquità, e il pe« 
jricoio sommo d'nn disegno^ che ai manifestò eoo atti 
incoativi di eseonzione« non pennettotto, ohe si sta- 
bilisca differenaa né tra raitentato e la consumazione^ 
né tra la oompKcità prosuma, e la reaMMa* La po- 
litica però, eia giustizia sembrano concordi in escla* 
dere il titolo di maestà dalla nuda non rivelazione 
del delitto, e dalla nuda ricettazione del delinquente. 

Ulpiano osserva, che il solodb/o malo infoT'* 
ma il delitto di maestà; per lo che il solo deliberato 
proposito può meritarne la pena ; e la ebrietà, la 
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colpa Io improprlaiio. U da Àngelis adduca una ra- 

giooe Goriosa per osar grazia alle donne in questo 
titolo di deKiiqiieasa, osservando, die raramente 

egli ha viste donne cospiratrici. Bastava però, che 
elJeno potessero divenir tali, per non stabilire a loro 
riguardo una diiFereoza di pena. ' \ 

moio II. ^ 

IkEui m^nttamenie poUiiei. 

Indirettamente politici appariscono quei delitti, 
che non attaccando il Sovrano scuotono però le più 
utili, e salde basi sulle quali il suo supremo potere 
riposa. Di questa tempra ^ odi questo carattere so» 
DO i delitti che si commettono contro L il gius 
delie genti IL la religione dello alalo III. h tmn** 

Suillità pubfaKca IV. la poUblica giu8iÌEÌa. fl perioolo 
i questi delitti decresce talvolta nell'ordine della 
classazione in modo da giungere a un punto , in 
cui esso si confonde con quello della sicurezza pri- 
vau. 

Delitti eamno il gius ddk genti. 

I delitti contro il gius delle genti, incalcolabili 
in una nazion limitata, esigono anche nelle grandi 
oasioai il concorso di circostaooe' non sì facili ad 
iecwlere^ ed è perciò^ che simili delitti ignoti a 
tfomA tàui i codici penali Eurm)a si vedono fi« 
gnrmre forse ndk sola Inglese legislaaione. 
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. DditU contro là religione* 

* .'. , ' . 

Trattando de' delitti contro la religione è ne- 
cessario alla scienza di aprirsi una strada fra le due 
opposte 0[)inioni di Braunemnnno, e di Voet, che 
gì' intitolano di /esa maestà dwina^e di Tomnxasio, 
e di Noodtyche sostennero non essere uè moralmente 
. nè civilmente knpatabiii. Facendoci a combattere la 
prima opiDÌone è osservabile, che la religione non 
può esser dalh'politica vendicata nelle relazióni della 
sua intrinseca santità, ma in riiielle del pericolo, a 
cni esj)orrebl)e lo stato un ciinhiamenio totale, e 
istantaneo nelle idee ricevute di Dio, e de' suoi at- 
iribuù. Coojbaiteudo la. seconda opinione' è anche 
|)ifr facile a rifleaere, che se la legge nodibacoin* 
ftetenza in comandare il pepttero,. ha qoella però di 
cxtenandare «ile azioni , e inooniròvertibilmetile^iaib 
voskive' se'ROtt alle negatwex «poiché, dalle, prime, 
-soltanto l'accennato pericolo può: cteriv»m. . • 

Nell'attuale situazione dello spirito umano il 
progetto d'un gran canjl)iamento religioso è quasi 
impossibile a concepirsi: dimodoché il dispregio della 
rdigione è ordinariamente il delitto o delia igno- 
ranza o delb^inorprtadenza^o delia ubriachezza. Non 
disdice però« che il codice penale minacci all'ardito 
Aò^4tore, che' si propónesse 'di chiamére il popolo 
a sommossa controlla religione dominante, quell ul- 
timo supplizio, che è destinato al nemico deJia pa- 
tria, e del Principe. Fuori di questo caso, i delitti 
contro la religione sembrano cader lutti nelia elasse 
de' delitti di polizia. . f.j ^ •»•?. • ) 

Questi principi se non chiaramente espressi so* 
no stati però io tutta la lor forza sentili dalh prati- 



Digitized by Google 





K 




n 



, 77 
a deDomìDÒ 

tra neri il penorbaiore de pabUioi sacri non sacri- 
lego, ma nemioo deirordin sociale, Io che fissava aoà 

Idioinosa linea di separazione tra le regole della leg- 
go , e quelle della coscienza: tra il diriiio penale, 
é il diritto canonico, dimodoché diviene inutile tra 
di noi l'eoumerare , come i crimioalisti teorici iar 
soglioDO) tutti i delitti contro la religione come un 
canonista gli ennmererebbe* 

Là pratica ba circondato di gravi difficoltà il 
concorso degli estremi di questo delitto, senza dub- 
bio nella persuasione, che l'atto delittuoso allora solo 
è gravemente punibile quando per le circostanze è 
reputato capace di dare una grande scossa allo spirito 
pubblico, lo che è tanto più necessario da ponde- 
rarsi quanto la legge abbia a quest'atto applicato.il 
titolo di jna^tà. 

Non ostante questo principia la bestemmia | 
offesa cerlamcfDle la più grave, la piò grande, e la pià 
ributtante, che far si possa a Dio Ottimo Massimo, ha 
continuato a ritenere il suo carattere di morale, e re- 
ligiosa esecrazione anche ne' calcoli della politica. 

U apostasia, \ eresia, lo scisma sono dal cri- 
minalista valuubili come testi degli emp| dommi, 
, cbe divulgati possono assumere il carattere di atti 
spw^isivi della religione dello stato; Non valotabiU 
enne pnittcbe^ come modo di pensare dopo i trattati 
di' Westfalia, e di Osnabruk quanto ai non sudditi, 
frutti per lo più del fanatismo, e della imprudenza^ 
essi di\cngono più delia competenza ^^\di polizia | 
cbe della giustiada . 

La 4inumia*m!^, dall'avidità del denaro merita 
di esser punita eome toi ^ eoa pcidita di denaro. 
// sortilegio ^ eia ifiggia occupano un posto distinto' 
nella stona lUUe tinifuie superstizioni, ma appena nno 
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ne meritano neBe pagme ddh penale legiabdone. 

Se sono essi vertigini dello spinto, Io spedai de 
dementi sembra essere la loro miglior medicina : se 
sono impostore dirette allo spoglio altrui, cadono nella 
categoria degli stellionati tanto più punibili se le 
arti magiche, o divioaiorie si ^^revalsero di oggetti 
eonaecrati al pubblico colto: se lovemarono bevande 
amorose, o amrtite, che portarono la morto oeHe 
viscere del credulo^, la inteiusioiio non gli osimefi 
dalla pena del veneficio. 

Il sepolcro s^iolato è ordinariamente il delitto 
de* necromanti, e de' ladri. Nel primo caso esso am- 
mette le stesse regole d'imputazione del sortilegio, 
e della ihagia . Nel secóndo easo esso cade nella 
classe de furti, de quali non è qui faiogo a parlare. 
La ingiuria, una nefanda iibidiné peéaòno esser Togr 
getto di questo delitto, ed aIloi« la inUdaioiie di 
chi il commette ne determina il titolo. 

Lo spergiuro in una buona legislazione, e tale 
è nella nostra, è più una circostanza aggravante della 
falsità, che un delitto nella sua specie distinto. Se 
si consideri come delitto contro la reli^ione^ easo 
non ha alcuno ide «noi caràtteri estrinseci, e tutta k 
sua pravità consiste tiell'oSm di Dio, e nella ano 
indole di peoeato. Se esso accompagna la manéansut 
alla data fede all' altrui danno diretta, fa duopo distin- 
guere . Ne' contratti la violazione del giuramento 
promissorio segue le regole della forza obbligato- 
ria del contratto fissale dalle leggi civili. La viola- 
zione dei giOraiiiento assertorio |)oò far nascere lo 
stellionato. Lo spregio di quest'ulliitia spieoie di gin* 
xamenio tn giuméio tien giudicalo etm ikna nuova 
distinzione: pokAA sto «salò idtérrii^ile nel gioraiten- 
to, che le parli si deftfrtscòìio^ le più sicure regole 
del Romano diritto ooù b rendou soggetto alla pe- 
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Da: se esso interviene nel giuramento, che il testl-v 
xnone presta nei civile, o criminale giodizio, allora 
cootieoa im danno j cut la giustizia pubblica dee 
punire: per lo che lo spergioio ai conoeile col delitto, 
ai falsa ÉeOimoniUmza. 

S. UL 

DelUii coniro la pubblica quiete. 

Le aggregassiooi politiche debbono appresen* 
tare in ogni lor parte l'aspetto dell'ordine , e della- 
i^olarità della vita civile. La società può essersi- 
cara nelle sue più solide basi dello stabilito governo , 
e può non esser tranquilla per i torbidi, che vi por- 
tano certe passioni insubordinate, e selvagge, come 
il mare, il quale nel suo fondo è tranquillo, mentre 
ì venti ne agitano talvolta la superficie. I delitti^ 
che queste passioni producono, sebben per Io pii!^. 
diretti al danno privato, haooo un carattere di ne-* 
rezza, che agita probnoamenie l' animo de' quieti, 
e pacifici cittadini . Se la legge guardasse codesta 
fierezza con indifierenza ella sarebbe di tal tempra 
da concepii^ ostili progetti contro la> st^ilito go-* 
veuio. 

I toihkii degli ultimi tempi della repubblica le^ 
cero nascere a Roma le leggi Planzies c le due Gm^^ 
He sulla pnlìblicà, e privata violeo^, distinzbne, pr 
ìfliiatrar b quale invano han sudato gl'interpetn. 

Nel sistema dell' opera la violenza pubblica ò 
r azione delittuosa imponente irresistibile d' un' ag- 
gregato di forze private, che appunto per il lor nu- 
meroso per la loro audacia, o per la natura de' mezzi, 
ehe impiegano, spargono Io spavento, e il terrore a 
grandi distanze, la ^lesto sistema S0 ne dividono le 



specie in innominaie ed iii jiommafff: alle pridui. 
molte si referiscono accennate già dal Romaiio dirìttO| 
e dalla Inglese legislazione, come la ttét&a^ o beooo** 
dochè gli oltramontani dicono aUruppamento» nel 
qnal delitto gì' isrrumenti, i sssdì assomono il carat- 
tere di armi: 1' insolito anin:assameiiio di armi o in 
città, 0 in campagna: le tnmulmose petizioni al Prin- 
cipe, esimili: alle secomle riportasi lo scopciismo , 
che dee. riguardarsi delitto ])ei fello nella sua speciei 
non attentato come lo dice il Renazzi , l' incendio stra- 
namente annoverato da Filangieri tra i deliui contro 
la ssinbrìtà pubblica , e 1^ demaìizioné degli argini 
de fiumi pubblici, al qual titolo con^ruamente ripor* 
tansi le sanzioni tntie, colie (|uali la Romana saviezza 
protesse T incanalainanto delie acc^ue del NilO) e ie 
loro escrescenze periodiche . 

La violenza privata non è un deIittO|.ma una 
circostanza aggravante^ che un delitto accompagna, 
come nel furto^ oelb> stupro, e Ornili, per lo che la 
privala violenza esce da questa Ghsse* e si- colloca . 
come qualificazione in quella di altri titoli di delitto . 

Questo sistema sodisi^ ai bisogni della teorìa, 
e della pratica, e mette un' ordine nella materia della 
pubblica, e privala violenza, nella quale gi'interpetri 
culti non sono di alcun soccorso come quelli,. che 
ne trattarono illustrando i principj del .Romano di- 
ritto inapplicabili ai bisogni delle moderne soòtetà 
civili. Gli scrittori di diritto criininale politico troppo 
lontani dal piatirò bisogno della scienza, cosa alcuna 
non scrissero di utile, e di sodisfaciente: i pratici 
con abitudini inrnj)a(i di bene apprezzare la dift'e- 
renza de' metodi legislativi degli antichi e de' moder- 
ni, ondeggiando tra la venerazione del Romano di* 
ritto, e i Disogni, e il linguaggio delle nuove legi- 
slazioni, tutto hanno confuso; del che fa fede il Pao- 
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letii, certamente il piàdotto, e ìl pIA sagace fra tatti, 
n q«iale aonovm tra le pabblicfae violeoze i soli ani 
4km eoniioto atabiliio goveroo^e colloca ira le pri« 
wi» viobiM» ogni altro delitto, non esclusa la esi« 

inisioDe, e la resistenza, lo che mosua la ba&e erronea 
d^lia i»ua da^&aziooe • 

-^x La (MiUblica tranqoiHità parte eissemnale della 
sicurezza pubblica dopo quella dello siabilito governo 
come che più facilmente minacciata dalle private ven- 
dette non potrebbe sussistere senza stabilimenti di« 
«Mli air ammioistraaiooa delia giustizia. La fermezzai 
e if politioo oggelio di questi stabilimenti .eeigooo 
che le peéaone deetinate a cnoyirarli non salganvi 
per muBÈO di eormaone -n.* die inoorroiiamenie vi 
siedano 3/ che sicure vi siano dall' azione pericolosa 
delle forze private che queste forze non tentino di 
declinarne r autorità facendosi ragion da sè stesse. La 
infrazione ^doUa prima re^^afii nascere i delitti con- 
tro la giustizia pubblica per parte delle persone pub- 
liKphe póbUiélie {lenooti la inftaiione della 

Mconda i.demcid» portone fNdbUicIie ooiitro penaot 
privatetela infrazione della terza i defitti di privati 
contro persone pubbliche: e la infrazione della c^uarta 
i delitti contro, la giustizia pqbjiliGa de* {vivati con- 
tro privati» 
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NUM. I. 

JMkti di pìihUiche penane oonfm pemme pài* 
òiiche» 

« 

Tra i delitti contro la giustizia pubblica com- 
messi da pubbliche persone a danno di porsene pub- 
bliche si annovera il solo ambito. Questo delitto ìq« 
digeDO delle repubbliche ^ raro nelle monarchie ao* 
Dunzia sempre la dd^lezza, e laoscitanzi^iU governo. 
Solfo i più deboli tra gì' Imperatori di Roma, la uni* 
Tersal corrmiftla giuoBO al segno, diala leggé con- 
«esie azione civile, onde ottener t;iò cbe era stato 
pronaesso per aver favore voi suflVagio. Le pene le più 
severe non sarebbero bastanti per ovviare a un delitto 
che i depositar) del potere avessero interesse a pro^ 
leggere. Le istituzioni monarchiche Io rendonrato^ 
é il punto d'onore^ che quéste istiioaioni inspirano 
ai più vkioi al Prisèipe, può aUooCMario dri toliv. 
"\ ' ».• « . . • ' • . I « . • i 

Delitti di pubbliche persone centro pmetì • 

Tra i deliui contro k-gioatisia pubblica ' pat 
paile*>di pemoe pnbbK^ba oonfroi priirati^ là acim- 
ZH.dardistingiimralHmde'mi^^ queNo 
iék^^jmbUioke'fmukmi, che la'fegge talvolta tero« 
poraneamentc aifìda, par il miglior servizio deUa giù-* 
stizia, ai privati. 

^ L Tra gli abusi de'pubblici uffizj è duopo sud- 
distinguere il proprio, e vero abuso dimUoriià, che 
parte da anitno violeiito arrogante fiim06O nel magi* 
strato : il delitto di estorsione preveduto dalla legge 
Giulia repetundantm, cbe parte dalla violenza diretta 
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dio spoglio 0 toggerita, e proMU daH' autorità, di 
eoi ]' estortore è- inmtito: il dditto di haraàermo 

di corruzione goffiuneate collocato da Ti iboniano sot« 
to il titolo della legge Giulia repetundarum , lo che 
'pose le cose io coDtradizione co' loro nomi, e la oo/i- 
cussione che si dee distinguere in /yrqpmz^ e vnim» 
propria^ la prima easendo la iocussione del terrore 
della -pubblica aotoritkper parte di persone^ die no 
aoòo lamtitoi la aeconda ta ìocoasioQe del terrore 
drih ateaaa pubblica aotorità per parte di persone, 
che ne son prive. La concussione propria è distinta 
dal delitto di estorsione o repetimdaruni in quanto- 
cbè quella esìge la incussione di un qualche speciale 
terrore, e si esercita ordinariamcpte dai magistrati 
inferiori, questa noo ne abbisogna, e si spiega nella 
pura, e mera Còrsa* di coi è il magistrato investito: 
ooaiochè qodla invoIVesempre falsità, questa non mai: 
essa si compone di gradi, che per una parte più si 
avvicinano alla violenza, dall' alira più alla frode, e 
air astuzia come accade negli assidui e ne' venditori 
di fumo. La concussione semplice dee riportarsi ai 
. delitti contro la sicorexza de' privati, al qual . luogo 
. se ne stabilisce la vera idea . A queste varie distia* 
■ioiiì semfaiaiio lelenbili le diverse specie, che sotto 
altri tildi sono indicate dal gius Romano e dagV in« 
lerpetri, con che può dirsi rettificata una materia as- 
sai confusamente per lo avanti trattata. 

II. Le funzioni pubbliche, che la legge affida ai' 
privati per il miglior servizio della giustizia, consisto- 
. 'HO nella qualità di accusatore, e in quella di testimo- 
. lae.L'aboao della fNrima tu tìBScmìà prevaricazione 
propria y^lk cakamia: l'abuso della seconda la/o/- 
4ih^etimommza . 

La calunnia specie di falsità, malamente collo- 
cala da Rejuusi tra gli attentati^ si dee dii consu- 
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. mala quando la falsa accusa aooompagiiatt dalia ia«- 
dicaziooe de' falsi mezii di prova , e quindi a imoom* 
idooea è atau prèseouta^ e caiifioata Ic^mente ià 
giudizio, n sommo doto però coati toisce il caraiK 

terese quindi nel giudicare di questo deUuo molto 
* cautele si esigono . 

I pratici distinguono la calunnia in presunta, 
e mmùfesta. Questa divisione è incompleta, e biso- 
gna aggiungervi con Antonio Matheo la numifeitis^' 
sima. Il solo testo delia ajBDteiUBa, che tmniiit 3 
giudizio tóiiialo dall' accusa pretesa fiiba, può auto* 
rizzare coinè ^ce il giurecoosulto Marciano a cono-* 
scere della calunnia dell' accusatore. La calunnia è 
presunta se la sentenza assolve per mancanza di prova: 
è manifesta se il reo ha provala la propria innocenza: 
è numifestissima se la sentenza dichiara^ che \ ac-» 
cosatore^ ha macchinato contro la innocenza del reoi« 
In questo solo caso la stessa sentenza può ordinare 
o la inquisizione, o Taceosa del calunniatore^ ma non 
può mai condannarlo. La calunnia manifesta paò éo^ 
generare in presunta, e si dice perciò che alcune per-» 
sone accusano senza timor di calunnia^ se il querc" 
la o te accusò o ^^tx giusto dolore come chi perseguita 
la ingiuria sua o de'suoi, o per necekàtà d ufjizio 
come gt Irmarchi, i curiosi, gli siazionatf\ Essi 
però son tenuti a far palese' ohi dette-loro la prioni 
notizia del preteso del delitto^ ondeilrooinnooenio 
posisa contro di esso rivolgersi . 

La falsa testimonianza nei criminale giudizio 
diretta alla condanna dell' innocente presenta i me- 
desimi caratteri 9 e il danno stesso della calunniai 
ed ò perciò tra noi come la caloui^a patritav^AniAfO 
di questo delitto è mestieri giudicare eoo precautiooo 
«omma, si perchè il solo sommo dobJo inforÉia, si 
perchè non bisogna, dar facile ansa ai risentimenti | 
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che gli aeoimtii soM-eosl proclm t «Allappare a gia^ 
dizio altimato contro tutti quelli, che parte presero 
contro di loro. Prescindendo dal giuramento, senza 
del quale il testimone alterando il vero commettereb- 
be più un fiilsiloquiO) che una falsa testimonianza, 
è liecessaria ant grande cautela per iatabilire la falsità 
di an detto in eonfirooto di un* altr0| e bisogna poi| 
«he la ùìtìtk disi rag^ta sopra i fatti soaianziali, 
eioè idonei alla risoIozioBe della controversia, e non 
sui meramente accidentali, che nulla concludono, es-> 
sendo sempre vero, che l'estrinseco carattere della 
delinquenza nel solo danno consiste . Questa consi« 
delazione obbliga a distinguere e la falsa testimo-^ 
mmiM diretta nel gindizio penale air assoluzione del 
feO| e la fiilsa testimonianza nel giudizio civile^ re* 
ktivamente alle qnali la legge giustanonte prescrive 
una pena minore, ^ 

Non. in. 

DeUai di pmati conifo pm^tone puUUche . 

Fra i delitti contro la giastiaui pobbKea de' pri* 
Viti contro ptibUiehè persone ai annoverano, Vesi^' 
mizìone, e la resistenza ^ distinguendo nella prima 
i mezzi artificiosi dai violenti : quelli praticabili 
ne' soli privati giudizj quanto alla citazione, e quin- 
di passioili di emenda congeniale alle lor conseguenze 
meramente civili a meno che la apecie non presenti 
il carattere d*ona frode insigne, e dello steliionato: 
questi praticabBi ne' giudizj criminali quanto alla 
citazione reale, o arresto dell'imputato, e negli nni^ 
e negli altri giudizj quànto all' esecuzione della seti-* 
teaza: la effrazione dd carcen^ la ricettazionedd rei^ 
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e la inosservanza della péna , ove 1' esiltOf « la 
«degazume siaao ia oso. 

Non. IV. 

I ... 

pnvati contro privati. 

L'uso delle forze privale ancorché si diriga a 
ottenere ciò, che per giustizia è dovujlo.è uo' avanzo di 
barbarioi che le leggi debbon. distruggere: è un atroce 
disprezzo contro la giustizia pubblica quasi :eUa aia 
o lentay o prevaricatrice , o impotente* Qnealo ca- 
rattere si verifica I. nella ragion foHaii di pn^ria 
autorità IL Dell'esercizio dei carcere privato III. 
nel duello* 

. . I. Una sottile, e quasi impercettibile linea se- 
para la violenzii pubblica dal delitto del privato verso 
il privato contro la pubblica gin^tizia: Io scopeli- 
aiuo dalla ragion fiutasi.di propria antorità. NèÀn* 
ionio Matheo nò i pratici hanno saputo ben distin- 
guere questa linea, e ligj del Romano diritto hanno 
trovato un inciampo di più nella confusion à^' ca- 
ratteri della privata violenza. 

lia ragion fattasi di propria autorità può par* 
lire dallo stesso principio, da cui lo scop^smo. si 
parte^daun animo cioè inipazieniei e supeijbo) .iba 
non.adopra i medesimi mezzi e. non produce ime* 
desimi eflbtti. La prima cammina almeno franca, 
ed aperta a rendersi da sè stessa giustizia, e noa 
offende che colui col quale ella ha che fare . Il se- 
condo nascondendosi tra le tenebre, e di là nji- 
sacciando iaforiunj,e disastri, ha uu carattere piiì 
leroce, e terribile. Perjo che erra il Paoletti quando 
parlando, delle. spjBcìe, prevedute dilla legge del ib. 
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giagDO 1 744* riporta alla ragion fattasi di propria 
autorità mentre allo scopelismo appartengono. 

Se si presciada dalle idee erronee , delle quali 
si è imberata la pratica sul carattere della violenza- 
privata ptesao ai Aomani , dalla ignoranza di Tri-' 
Ixmiano, die rese in questa parte ooHa sua collezione 
inintelligibili le leggi tra loro, e dal dabbio,e tor- 
tuoso cammino, che dovè battere V altronde erudi*- 
tissimo Matheo nell' illustrarle, sembra certo, che la 
sensatezza de'Romani legislatori altra pena alla ragion 
fattasi di piopria autorità non dette se non la perdita 
della Ute^ e la oondailna alla refusione delle spese^ e 
de^ danni; Questo principio non è però altrimenti 
aiiplicabile nel caso, in coi la ragion fattasi sia ac- 
compagnata da violenze, ed offese contro le persone, 
o in cui con essa concorra la concussione impropria , 
del che molti esempj s'incontrano nel codice, i quali 
ai referiscono tutti al disordine, e all'anarchìa del 
legno de' deboli figli de] grande Teodosio. 

n. L' esercizio del carcere privato sebbeiie sia 
una specie di ragion - fintasi oosiitoisoe una propria, 
e vera violenza sulla persona del carcerato. Ma la 
violenza è circostanza aggravante della ragion fat- 
tasi, e non è delitto nella sua specie distinto, come 
sensatamente stabili l' imperator Giustiniano, ab« 
liaodoBaiido' il titolo di maestà^ che abusivamente 
vi aveano applicato le costituzioni di Zenone, e 
Teodosio , oèstkaaioni di circosCanza dirette a re- 
priroe^' lo spirito rivoltosa, e insdbordinatD' delia 
città di Alessandria , e che Tribouiano poteva ri« 
^parmiare nella sua collezione. ^ 

nié Nella ragion fattasi e nel carcere privalo 
no dltadino è la vittima dell' orgoglio di un al«> 
tro^eTuno é J' altro delitto produce io ebi lo sof* 
Ire un More eon cui gli uomini prendono vivis« 



^ma simpalia. Tutto il contrario accade nel duello . 
I duellanti si pongono in una condizione di egna- 
glìanze tra loro, e ne (Issano i patti : la lor frene- 
aia nasoe dai punto d* onore ignoto agli antichi y 
portato in Europa dagli Arabi, e* diveooUf no p» 
giadizio delle classi distinte. Bentham senza rimoBr 
tare a qjtiesli priucipj dioe benisaiitiet the ki aodeti 
rimane indiflmnte al dhidlo, perchè ainaa prende 
simpatia con chi sfidando la morte mostra d'essere 
superiore ai comuni sentimenti degli uomini. 

La religione, e la morale giustamente riprova- 
ao« ed aborriscono il dueUo^ ma la poliiica altro £tf 
non potendo per protegger V ordine che opporre 
passioni a passioni a quale espediente ai appiglia 
là ? Negli Sfati Uniti di America fii contrapposio 
l'onore, e furono assimilati i duellanti ai turioni 
a' prodighi, e ai meaiecatti. 

CAPITOLO SECONDO 



^ Fn già osservato nel porre le beai (9e)h ela»<* 

aazione qnal fosse la ragione di questa nomendaf 
tura. I delitti, che senza offendere o Io stato o i pub* 
blici stabilimenti, che ne consolidano la sicurezza^ 
offendono i prwiUi^o le famiglie sarebbero e&aeu* 
sialmente pri\ati, se la scossa, che eaai .producono 
mlh opinione de'paci6cì cittadini, non gli feceat^ 
riagnaroare come pnbblicbe offese • In cona^enia 
qnesti delitti presentano due basi di danno, il pub^ 
Llico,ed il privato. Il primo comecché contrario al 
retto governo della città è politico: il secondo co- 
me distruttivo di vantaggi, che la società non poò 

dare è meramente privato^ emendabile colle «egoio 
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Sei diritto, civile 9 éipierrìò detto cnnle. La degrada** 
ziooe 9 di coi soososcettibilì le formule generali delia 
imputaziooe di onesti titoli di delitto, é pi& freqnen* 
te, e sensilHle cne negli altri ennnciati fin qnì ; sia 

\ per il grado, che anche i più gravi posson ricevere 
dalla mancanza o di esecuzione, od' intenzione per- 
fetta » e diretta, sia per la graduabililà, di cui è suscet- 
.tibile r jstesso titolo del delitto, conie T olFesa della 
peisooa che dall* omicidio paò abbassarsi fino alla- 
leggera ingiuria reale . • . 

Qnesia desse di delitti politica*civili è soddi-» 
Tisa In tre classi sabalterane I. tn delitti contro la 
sicurezza de* privati II. in delitti contro V ordine 
delle iainiglie III. io delitti contro la fede pubblica. 

SERZiIONE PRIMA 

DeUai cMro la sicurezza prìwOa 

I delitti contro la sicurezza de^priratl si saddi- 

Stinguono in quelli, che attaccano la persona^ in quelli 
che attaccano /'o/iore^ in quelli che attaccano le/?/x>- 
prieià. 

La persona è attacoata L o nella vita II. o nella 
integrità delle membra DL o nel loro ben-essere 
auemdiè la coesistenza oi^ganica ne. sìa nspeltata. 

TlT I. 

DMU contro la vita. 

La vita è un moto che cessa o naturalmente 
per r effetto della deerépitezza, e delle malattie^ e 
jiretematttralaiente per 1 effetto dell' azione delie co^ 
se inanimate^lo che è infortunio o per Fazione dei 



bruii animali, lo che- è pauperie , o per 1* aiioiie deV 

uomo, Io che è omicidio^ Questa diversità di cause 
necessita io scrupolo, che dee porsi nel verificare il 
materia) del delitto. Ma la difficoltà della ricerca noa 
oooeisle nnicameole in ciò^die il deliuo ha di ma* 
torial risaltato, poiché V omienlio assume titoli di- 
versi dalla ingiuria^ edal dinuajcaatm viene infiorilo» 



nella coìpa, e nel caso talvolta imfiniabile. Dal diritto 

o nella necessità^ nel cui concorso la legge la tollera, 
o aelle circostanze^ nelle quali la legge il comanda • 



sidioso , nel veneficio^ o per V effetto dello élose, dal- 
le quali è più diffieil guardarsi oome le pià facili 
ad agire sol cuore del ncìooroso, lo che avviene nel 
tairocinio^ neWassassimo, o per Pefttio deHo rela- 
zioni di sangue tra Tncx^isore, e T ucciso come nel 
parricidio^ neìV mfanticidio, nel procurato aborto» 



Omicidio qiudijicato dai mezzi dMi uccukme» 

1. La prodizione, e le Insidie non sono valuta- 
bili ai tempi nostri nell' omicidio, soggiacendo tutti 
gii omiciJj qualificali alla regola stessa | se non ia 




Omicidio guoKficaio. 




e nel suicidio • 



Nuli. L 
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quanto son circostanze, le quali concorrendo impor- 
tano per sè stesse prova di premediiazioue, e som- 
woistrano un più fécile mmo per la prova dello 
speciale della delinqoenn . 

Il De Simooi prelesey che la prodiziaiie dovesse 
testar ooflopraBa aclk desse generiea delle iondie, 
che egli senza ragione distinse in poshi\»es e nega^ 
tive . Bisogna rigettar sempre le nomenclatnre, che 
tendono a confonder le idee^ ansicbò schianrlei e 
ad imbarazzare la pratica. 

IL Le insidie o sono nella condotta deir omi*- 
dda^o risiedono nella struttura del messo micidiale 
adopiato da Ini} per lo chè gli omicidj, eoo arme da 
fuoco, eoo arme bianca di corta misura, e con veleno 
sono realmente insidiosi. 

Quest' ultima specie d' insidia dette all' omicidio 
il titolo particolare à\ veneficio . L'analisi non può 
intraprendere ad esaminare il \ej:keficio se prima noa 
stabilisce nna vera idea de* veleni. 

Io un tempO) in coi V arte salatare ha chiamati 
i veleni in soccorso dell' nomo maialo, ha dovuto ac- 
«radiarsi la idea, die veleno propriamente delio in 
natura non esistesse. Questo è il primo urto, che lo 
scetticismo si accinge a dare al titolo del veneficio. 

I veleni sono a|ìprezzabili I, pel modo, con cui 
entrano nella vitale economia dell' uom9, ^ ^ escla- 
de dal veneficio gV ingeniti, e ^i acfuisài, e anunette 
i soli propinati: IL per U ior natura, lo che im« 
pegna l'attenzione a fissarsi sui minerali, ^ a diffi- 
dare degli anim{iE»ft de' t/^^to^i/i come facilmente 
acquisibili: III. per la influenza, che esercitano sulle 
funzioni vitali, lo che chiama a distinguere \ corro- 
wi da^li ostruenti e dai narcotici, ì quali presentano 
sintonìi,ciie futilmente possono confondersi con quel- 
Udi Qoa nainral malattìa : IV. per l' effetto, che sulla 
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vita producono, lo che impegna a distinguere i non 
mortali dai motiali, e fra questi gli acuti dai crO" 
mei, relativamente a quali la ricerca è più vaciliantei 
ed incerta. 

Queste prelimthari rifleBsioni sodo altrettante 
regok crilicbe per h vèrificazione cM materiale del 
dditto. 

La facilità di avvelenare, o di avvelenarsi per 
colpa ha impegnata la equità forense ad esigere la 
prova del dolo nel veneficio, di cui perciò a rigore 
non può dirsi che esista corpo di delitto presuntivo. 
< Questa presniKtioiie cresce, o decresce nella propor- 
riooe 1/ della natura della materia venefica del 
nodo, con cui se ne è accertata la presena. 

NuM. II. 

Omicidio qualificato dalle cause ^ che lo produ* 
cono* 

L I crìffiinalisti moralisti cercano la ragiÒDO cfel- 
V aborrimento della legge verso il latrocinio^ e T as- 
aassinio nelia maggiore praxrità delle canee, die qoestt 

delitti producono. La legge dello staro non punisce 
la naturai pravità, nja il pericolo d' un' azione. Ora 
le cause, che producono il furto producono il latro- 
cinio, e r assassinio^ cioè T amor del guadagno^ io 
che dà a queste cause on' indole spaventovde al 
sommo . ^ . . 

* /Il latrocinio richiama qui b ispeaoae oUeOn^M^ 
e smiieitiva , di cni fu parlato netl' attentato, in quan- 
to che neli' oggetto esso è furto^ ed è nelF effetto 
omicidio . 

L' efìetto può ])resentare l'omicidio, ed il furto. 
Dovrà dirsi che il latrocinio è provalo? ]Sò; ji»- per- 
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cTiè il delinquente può esser di venn lo ladro dopo es» 
6ere stalo seuìplicemeiUe omicida: 2.' perchè può esser 
diveottio omicida per necessità prima di aver eòo** 
stimalo il farto: 3." perchè ano può aver eommeato 
V omieidio, e un' altro il fono • ' * * 

L' oggetto apparisce potMkrafaiki con perplessità 
somma quando la specie presenta i," 1' af];gressione 
colla ferita, o la strage, e Io spoglio: 2. la ferita o 
la strage senza lo spoglio : 5/ lo spoglio senza strage) 
o ferita. 

In quéste diverse specie la veduta subiettiva sem« 
bra dover vincere V obiettiva^ e impegnare la legge 
a desumere il calcolo dell' attenuto non dai passi del 
iiirlò. ma da» quelli delf omicidio . - « 

li. I Ronfani conobbero /' assassinio per la na- 
tura del fatto, che lo costituisce, non ])er quella del 
nome, che ci venne dal medio evo, e dalle crociale. 
Questo delitto merita attenzione quanto M assas'^ 
sùw, o mandante, non quanto M assassinaiore,o 
mandatario, che cade nella classe de' rei di preme- 
dilato omiocBo. . . 

Per Tassassmo il delitto consiste nella conven- 
zione, che arma la mano dell' assassinatore. Qni le ' 
idee della morale hanno per lungo tempo confuse 
quelle della poliiica. Si deve loro l'aver agguagliata 
M pana del semplice mandato a quella della ucci» 
sione, regola, che non ha* cavia < base nel Romàno 
diritto, e die non potè essere- digerita da alcuni jira* 
tici, i qnaK coibe il Botemero- rigettarano il tiiolo 
d'assassmio dal mandato semplice, e Io collocarono 
nella conduzione dell'opera. • • 

Poiché il delitto dell'assassino è la convenzione, 
che deve aver la prova del suo materiale, a quali 
pericoli non espone laciviLaicurezza l'ammeuereil 
semplice mandato eome assassinio? Esso è inveii-* 
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•imile perdiè il trino non ti deMniat a unbnittarsi 
le maoi nel sangue altrui senza grande profitto. 

Esso è soggetto a prove fallaci, ed equivoche, che 
possoD percuotere l'ionocenté, ed il giusto. Elsso 
pone nelle mani dell'assassinatore un'arme onde sce- 
gliere una nuova vittioMiy perchè la sua incolpazione 
pianto è più facile a provarsi il corpo del mandalo 
aemplice più acquìsierà credibilità-. La eoodiaìont 
dell'opera eoo Ineroedè noo yà soggetta a laaU pe* 
noolt. 

. ISUM. III. 

Omicidio quaUfioato da relazioni tra t uccisate 
. e rueciso. 

n parricidio, V infartiicidio ^ la e€posÌ€Ìona 
deir infante ^ il procurato aoorio non presentano 
nn grande interesse didattico , se si prescinda dal 
rigoroso metodo analitico con cui vengono esposti, e 
da alcune reitificazioni d'interpretazioni del gius 
AomaiuvII suicidio fornoa un'anomalia di questa clas* 
aa« E'ossèrvabile contro interpetri di sooMiio nome^ 
che a RoimDi punirono il eniddio aUora soltanto 
cbe avesse arrecato danno al cittadino, lo che ao* 
cadeva nel servo: alla repubblica , lo che accadeva 
sei militare: o al fisco, lo che accadeva nelF ac- 
cusato di delitto ingerente confisca. Laonde diviene 
evidente oome. a norma dicUa legislazione Toscana 
abolita la coofiaca^ oueslo- titolo di delitto non è 
più tale, in modo che. oel caso di atlaniaio io per- 
sona eottopoaia a proeaeso non si aerea dd snici«» 
dio, ma del delitto, per ragione del quale rattentato 
può avere avuto luogo. 
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Omicidio doloso sen^lice 

Lt supremi malizia appartien- totia airaoiroo 
lUNiiio^ ed è perciò facile fcrmaraeiie idea: i suor 

possibili decrementi appartengono alla influenza di 
complicate circostanze di fallo, ed è perciò più dif^ 
licile determinarli. 

Qualunque scossa, che si reputi aver turbato 
nelle sue inique, e fredde meditazioni la scelerag- 
gine, richiama a compatire roomo nel tristo, e il 
compatimento può crescere fino al punto di dive- 
aire legittima scusa. 

I. Un motto, un cenno, un volger di sguardo 
opera talvolta in alcuni temperamenti come la scin<* 
lilla sul combustibile . Se ciò porta a commettere 
l'omicidio, i caratteri d^lla premeditazione non vi 
si scorgono. 

II. Nella rissa le seiotille dello sdegno deiruoma 
dirvampano <ome inoeudio, ma i stli cdpi non le pa- 
T€Àe la dfotiof[uOM daHa sempliee fMrturbadone del^ 
l'animo. Il provocante o primo a percuotere è già 
in colpa, e giustamente perciò la sua pena è più se- 
vera di quella del provocato. Noodl tra i culti in* 
terpetri, e Giasone tra i pratici ritennero il classico^ 
ed equo concetto di giudicare ddi'omicidlo in rissa 

rmle delia legge A^iiia, e quindi con quellé 
deHa oo|mi* Aristotile^ e Geerone eqùiparàrow) il de* 
litto rissoso al colposo. Noovf principi , e nuove ooli^ 
siderazioni haono fatto adottare decisioni diverse. 

IH. Un giusto dolore trasporta talvolta un tem- 
peramento fuocoso all'omicidio. La uccisione del- 
l' adultero per la parte del marito, dell' uccisore del 
padre per la parie del figlio, o viceversa, del ladro 



notiorno per la parte del proprietario, dd temerario 

resistente per la parte dell* apparkore, parchè istao* 
tanea essa sia, apparisce iu (juaiche modo degoa di 
scusa . 

ly, L* aggressione può obbligare alcuno a difen- 
derai). isa se ia uccisiooe dell' assaikore noo è com- 
messa rigorosdmeote in sussidio d' ogni altro, e pii 
mite mezzo di scampo, il delitto dee esatre impu» 
tato, e pooito in proporzione dell' eccesso, cheTac^ 
compagna . 

§. IH. ' 

Omicidio colposo » casu€ìle, e legiuimo* 

I due grandi elemeDii della intenzione cooside- 
jrata come ente morale, V intendimento, e h liberti^ 
sn i qnali contemporaneamente agiscono le cause pre» 

duttive deir iaipeto, o del calore immoderato della 
difesa, appariscono tra loro separati, e distinti nel- 
r azione colposa, e nell'azione necessaria: nell'una 
può consi<ierarsi la piena libertà non il pieno inten- 
dimento: neir altra il pieno intendimento, ma ninna 
ombra di libertà . 

II calcolo delk imputazione a' inoltra tiaiidoi,e 
titobante nel tentare i pià iorimi nascondigli dell'ani* 
mo umano, e scuoprir^i o In innocenza, o il delitto. 

La teorìa della colpa nella sua pratica applica- 
zione esì{^e una scru|)olosa rettitudine di antivedimene 
to nella condotta di colui, la di cui mano infranga 
la legge, la quale, se manca, dà luogo a un profioi^ 
zimiale rimprovero; D fallo, che V agente ba assunto^ 
e n^mezzo il quale il delitto è commesso, dee esser 
lecito: il hiogo permesso: Wtempo o}>portuno: la per^ 
sona adegnata: il modo non eccessivo^ non difet^ 
tosoy ooa imperito ove la perizia era pur necessaria» 
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Uaa natura angelica, e non umana si esìi^e lors© 
J>erchè un' omicidio si possa dir veramente casuale, 
é questa considerazione non dee sfuggire all'animo 
di giudici equi, ed umani. ' 

^ La stessa éqattà dee presiedere al giudizio df gli 
èstìreiiii del moderarne nel caso di necessario omi* 
ddio. L'indole, t il tfioniero dì questi estremi è staio 
Altrove accennato. La equità della pratica cornlona 
4lcun poco alla difficoltà della prova di questi e:>lremi, 
e merita in ciò. X encomio della teorìa • 

Trr. IL 

Ddkti centro la AUegràà dette membra • 

La integrità delle membra è attaccata dalle/e- 
rite, non valutata la differenza, che passa tra la fe- 
rita, e la mutilazione. La teorìa può proporre una 
nuova analisi del titolo delle ferite diretta a iiiumin'ar 
la pratici in ^nesta delicata materia : 

Essa considera le ferite pel suo effetto nel ferito, 
pel suo affeitof nel feritore. l(el primo rigodrdo essa 
pondera il valore della ferita per ciò, che nella sua 
indole e nel suo paragone con ferite d' indole diversa 
ha j)rodotto ùella economìa vitale del ferito, e per 
ciò che essa ba prodotto n^ concorso di ferite eguali 
in* indole ménate sul ferito medesimo da più feri* 
téri. 

I. Ritenuta la già cògnita distinzione defle fe- 
rite in mortali, pericolose, e indifferenti, e fissate 

meglio le idee sull'altra delle ferite tali in sè stesse, 
e tali per accidente giova indicare i uìetodi critici 
diretti a stabilire la giuridica probabilità suH' indole 
della ferità, di cui può esser questione, ed è osser- 
vabile, che questi melodi (Consistono o nella pre* 



sitnzime delTuomo^ che è il giadizio medico desotito 

àsLÌV alfpetto estrinsefco della ferita, vale a dire dalla 
località^ dalla ^ranfiezza^ dai sinioini, lo che serve 
di soccorso alla polizia giudiziaria^ nella presunzione 
della leggc^ che è ropinione giuridica desuma dui- 
V esito vale a dire dalla guarigione o dalla, morte 
entro certi intervalli di tempo. Io che può valere 
per, assolvere non mai per condannare: e nella cer- 
tezza jftsica^ che si ottiene colla sezione del cadavere 
deirucciso, se pure in tulli i casi merita essa tal 
nome, nulla più essendo che un giudizio medico, 
il solo al if onde, che possa render giusta la piena 
condanna. 

Nel determipar la impnta/ione di più ferite o mor* 
tali . o pericolose menate da più feritori alio slesso 
individuOfdebbon distinguersi quattro specie, che ab- 
bracciano tutto il disputabile di questo caso reso oe« 
lebre dal dissenso de' Rojnani giureconsulti, i* quali 
|>reseio a esaminarlo ai termini però della legge 
^(|uilia, vale a dire per i soli casi di rissa, poiché ai 
termini della legge Cornelia, e in caso di premedi- 
tazione cesserebbe ogni controversia, e ciascun feritore 
come complice sarebbe egualmente punibile* 

Disputarono.! giereconanlti Celso, e Giuliano 
se ferito il servo ( e 0 caso del servo somministra 
le giuridiche analogie al caso rissoso ) se ferito il 
ser\o da due mortalmente in guisa però, che la secon- 
da ferita distante di tempo dall' altra cagionasse la 
subita uccisione, amendue i feritori dovessero essere 
tenuti de occisoj e la più equa opinione risponde^ 
che nò, perchè la moralità della prima ferita ò me- 
ramente probabile, e qudia delia-seconda è resa certa 
dall' esito . Se il ferito mortalmente da due muore 
/ dono ir>iervalIo, la imputazione non può essere tra 
lur Uiilerente . Se un feritore pericolosamente ferisce 
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è mortalmente ferisce T altro, j'I primo è tenuto della 
ferita, avuto riguardo a tutte le altre circostanze del 
caso j e il secondo della uodisione. Se amendue le 
ferite furono dichiarate pericolose, eia morte ne av- 
venne senza che la scienza abbia potulo colla ocu- 
lare ispezione accertare la influenza, che ciascuna 
ferita ebbe sulla vitale economia del ferito^ ambi i 
feritori soo tenuti de occiso. 

IL La ferita è mez^o se il feritore volle uccidere , 
è fine se volle semplicemente ferire. La equità, e la già*, 
stizia esigono, che si abbia riguardo a questa pos- 
sibile diversa maniera d' essere dell' intenzione. L'af- 
fetto, o il fine, che si nasconde negl* inlimi riposti- 
gli dell' auimo, è svelato o dalla natura delle armi 
tra le quali generalmente parlando, ed in specie la 
caso di rissa gf instrumenti non presentano presun- 
zione d* animo d'uccidere. Le atte ad uccidere la pre- 
sentano , le r/tf^/itfiteesclustvamentea nuocere émineu'» 
temente Iainducono,o dalla quantità, e dalla direzione 
de* colpi: dal che dee coiicIikIcisì, che le ferite deb- 
bono essere invputale in raf;ion composto I. del do* 
lo di proposito o d' impelo IL della qualità dell' arme 
IIL del loro eileito. 

TiT. m 

Altre offese detta persona. 

L' offesa della persona può decrescere fino alfa 
più leggera percossale confondersi così colla ingiuria 
propriamente tletta, animata più da un sentimcuto. 
di spregio, che da un sentimento di ostilità. E' quesra 
la linea ^ che apoditticamente divide la offesa rea" 
& che và più al corpo che all' animo, e la ingiu'^ 
ria ^ là, quale va più all' animo, che al corpo. L' of- 
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fesa corporea giunta a questo punto di degradazione 

j30Sbibile non può più interessare 1 ordine pubJjJico 
u sono encomiabili quelle legislazioni, che ne rila- 

sciaao la paomoua alla querela^che il pivata ne 
porge. . 

la. IV. 

Delitti conliv l'onore. 

L'onore è un patrimonio anche più escliisiva- 
roente proprio deir oikso di quel che la sua per-< 
sonai sicurezza noi sia, eJ è perciò, che anche deve 
la legge s'iucarica del pensiero di provveder puoencio 
air interesse del leso, la palinodia non può essere 
ingiunta che sulla sua speciale istanza. 

La ]ìarola ingiuria ha un senso generale, che 
>piega qualunque infrazione della legge: ne ha uno 
speciale^ eoa cui si designa la colpa preveduta dalla 
legge Àc^uilia : e ne ha uno stretlo • che (}eaoia il 
fallo, e il detto contro l'onore allrui.. 

Il material deHa ìngijorìa dee presentare i carat- 
teri della evidenza, e non si può lasciare alle ca« 
villose, e sofistiche interpretazioni del punto d'onore 
la determinazione del delitto. Ciò non ostante la 
obiezione di cosa, che o la natura^ o le ieggi^ o i 
costumi riprovino, lo cosliluisce. 

hsL ingiuria acquista carattere di atrocità o per 
te circosunze del caso^ o perciò che essa ccnidene, 
lo die si riporta al libello famoso. 

Sotto m ben regolato governo la verità del 
convizio non può scusarlo. Non Io permette la po- 
litica nè la giustizia : non la politica perchè nep- 
pur la verità può parlare se è per produrre e ri$se« 
e disordini: non la giustizia perchè q Ifi obìosipM 
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con iulenessa chi la propone, ed è colpevole il me* 
•coiiu*4^i im cose, che non ci apparteoj^ono: o Io In-^ 
leressa, e se la obiezione risgnarda il delitto^ ie vie 
giaridiche sono apeite per deferirloi e se non ri* 
:3giiarda il delitto, è no mancare a nn dovere di mo* 
rale il propalare senza bisogno la debolezza altrui. 

La ingiuria non investe la sicurezza, e non 
materiale, che per se stesso importi un disastro. 
Dee dunque lo scand e gUo della imputaziohe misurar 
bene Tanimo di cU ai dice avere ìodinriato altrui. 
Egli è per qneslfìy dia gencnlmaote paalaode ilti^ 
.telo delia inginria snok avere un oorteggio di acnse^ 
che o Io impropriano, o lo dileguano afktto. 

Il libello famoso tiene il primo, e più cospicuo 
posto tra i delitti contro T onore de' cittadini . Ugo» 
verno diiEdente, e dispotico de* Decemviri ne.iece 
a Roma un capitale delitto. Questa gincìsprndenza 
tornò a rivivere sotto gli ultimi Imperatori, e fors^ 
dobbiaiiio a qnesii antichi esempj il rigore, con i^ni 
il &ro ba continualo a ocenparsìr di qvesto trascorso^ 

Nella età nostra, in cui i molti metodi di co« 
rauoicazione tra gli uomini, il commercio, la stampa, 
i fogli pubblici somministrano facili mezzi onde sma- 
scherar la imfosturay il libello famoso è divenuto im 
delilto rarissioio. La pratica avrebbe potuco moatravsi 
intesa di ciucata rarità, se avesse richiesio per mate* 
riale di delitio la oìàiuom di uà fatta specifico, « 
circostanziato importante delitto famoso di guisa che 
il libello rivestisse fuor di giudizio tutti i caratteri 
dell'accusa calunniosa in giudizio. In alcuni luoghi 
1^ pratica ha attaccata molta importanza air essere, 
o non essere il libello firmato* I pratici nostri hanno 
rigettata questa distinzione non accorgendosi, che se 
il libello è firmalo, U Ino casallere è meno odioso 
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idi quel dell' anonimo. La mancanza della firma rav- 
vicina il delitto airiadole brutale, e spaventevole dello 

Tir. V. 
. DelhU contro le proprietà, 

• 

La proprietà della persona, e dell' onorerò facil- 
mente sentita, mentre non lo è tanto quella delle 
cose o animate) o inanimate o mobili, o immobili, 
icfae 8on fuori dinoi^ecolla mano non tengonsi. Di 
qui nasce il bisogno <fi oonfotare le opinioni di Brìs- 
flot de Warville sai diritto di proprieti nelle ^ne re- 
lazioni col furto, e di dimostrare come la vera, e sola 
ragione del diriiio di proprietà è l' applicazione delle 
facoltà dell' essere intelligeDte alia perfezione di ciò, 
che Io circonda, ond'egli vi acquista un diritto d'in- 
dole eguale a quel]0| ^e egli ha sopra sè medesimO| 
dimodo che la legge col proteggere il diritto di pro- 
prietà protegge T opera, e il diritto della natura, non 
un politico stabilimento di sua fattizia creazione. 

Per fissare la gravità relativa de' delitti, che at- 
taccano la proprietà, fa duopo distinguere quelli, che 
involano i beni mobili, quelli che adducono i senio* 
venti, e quelli che invadon ^ inunobili, in quanto che 
la diversa indole delle cose, che son soggetto del dirit- 
to di proprietà, necessitando un diverso modo di of- 
fenderlo^ -rende pii!^ o meno pericolosa la offesa, e 
quindi più, o meno il ddilto politicameaie imputa- 
bile • 
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Delitti contro le proprietà mobUi . 

Il mobile, che divenne soggetto di proprietà al- 
trui , altra difesa doo ha che la forza morale delle so- * 
ciali abitudini . Importava quindi moltisiimo^ che ove 

Seste abitodioi non fossero giunte a proteggerlo la 
^e spiegasse il suo rigore a sostegno di un diritto, 
contro il quale la dialeiiica de furfanti sa cosi bea 
ragionare . 

La sorte del mobile allorché divien .preda del- 
l' avidità altrui non è sempre la stessa, e quindi varia ; 
il titolo del delitto I. se è sottratto il mobile di là. 
dove il proprietario lo avea collocato ha luogo i\ furto 
proprio II. se dopo che il proprietario ne fece la con- ^ 
segna a colui, che poi se T appropriò,© dopo eh* ei 
ne ha perduto il possesso ha luogo W furto imprch- 
prio HI. se una macchinazione ha ii/dotlo il proprie- ' 
lario alla consegna, che fu strada alla sottrazipne, ha 
luogo ì\ falso e le sue varie specie. 

Queste tre Ispezioni tratute con confusione enor- 
me dai pratici meritano una speciale atti^nzione • 

La teoria dee distinguere i.! l' indole caralte-* 
ristica del furto proprio 2/ le sue divisioni. 

. 5. 1. ^ 
furto proprio ... 

Ijjae estremi costituisèono il farlo 1 / \ abli^ooe^ 
2/ il dolo* 
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Non. t 

J)dla contretiaziorie . 

L'ablazione dee considerarsi i." o in sè stessa 
J.* 0 nella cosa , che ne i\\ soggetto . 

L L' aUazioDe considerala in sè stessa ^ cioè il 
trasporto cbiama a determinare i.*" il la<^o a quo 
au* -e il luogo ad qiwm. Il primo è quello ove il prò* 
priétario o di per aè, o per nsezso de' aooi cotlood 
li soo mobile» Il secondo era presso i Roraaiti qnello 
ove ]l ladro a\ea designalo trasferire la cosa . Que- 
sta strana giurisprudenza, nata dal rito della qulri^ 
tazione; e dalla divisone del furto in manifesto, e 
non manifesto, lascerebbe oggi ^ indole del delitto 
d capriccio del ladro. La cootrettazionc dee perciò 
dirsi avventila quando la cosa è mossa dal luogo dell^ 
sua destinazione, e bisogna attribuire alk necessità, iil 
cui i podn nostri trovaronsi di compri mere in angu- 
sti Iim?ti la 1)31 ()Nra, ed assurda pena dì morte, che 
le leggi del medio evo davano al furto, i riflessi equi- 
tativi invalsi nel foro per la modica cootretta^ioney, 
e per la restitn/ione volontaria della cosa involata. 

II. La indole delia cosa sottratta pnò dar Int^o 
B ispeaiosi necessaria a meglio distinguere il titolo 
del' Airto. Gr immobili s'im'ì^dono e non sì rftbano: 
le cose affisse ai fondi ruslici divengon soggetto di 
furto se siano asportate dal fondo: si esige che la 
cosa abbia un valore in commercio, perchè la legge 
non corra dietro agli enti immaginarii,e perchè trat- 
tandosi di valor minimo vi provveda la polizia anzi 
die la ginstiaia. L' estremo della pertfnenea della 
cosa ad altri tende ad escUidere il lartò dalle cose, 
che son soggetto di condominio tra il preteso deruban- 
te, e il (1( riibaro^ come dalle cose^ che sono semjU'e 
occupabili da chicchcsia. 
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NuM. n. 

Del dolo • ' 

• . ■ * • 

D dolo non è nel furto qnalanqoe prava in- 
tenzione preordinata a toglier la cosa, ma. egli & 
Paninio i\ di dindestioamente sottrarre 2". di fare 

un lucro. Non sottrae clandestinamente, sebben l'ani- 
mo di lucrare concorra^ chi toglie con consenso o 
espresso, o tacito del proprietario: F amico, che in- 
vola air amico cosa di non grande valore, caso piiìt 
fatto per le amenità del diritto che per la pratica: 
non sottrae la mo^^ie al marito, il padre al figlio', 
il figlio al padre. Ij'iniento dól lucroso il fine del 
furto r. o ne varia 2*. o ne attenua 3\ o ne esclude 
il titolo in specie materialmente le stesse. Chi in- 
vola la femmina per causa di libidine è rapitore non 
ladro: chi toglie al debitore per pagarsi è reo di 
ragion fattasi non di furto: chi coglie i maturi frutti 
del campo per ivi cibarsene è debitore di danno 
dato • Diminuisce Ja imputazione lo sbilancio, che tro- 
visi tra là credulità del ladro sulla qualità dd metallo 
involato, e la sua vera qualità, massima equa ma 
impolitica. Toglie affatto la imputazione la neces- 
sità di sottrarsi col furto alla morte, regola buona 
per la morale, e inutile o pericolosa per la legi&la-» 
»one, che la Inglese giurisprudenza rigetUé 

§.5. 

Divisioni del furto proprio*. 

- Divenuto il furto delirio pubblico, fu duopo ab- 
bandonare le divisioni del Romano diritto referibili 
nella massima parte al modo di rivendicare la cosa 
furtiva. 

T. Fr 14 
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I moderni bisogni richiamavano a stabilire la 
divisiooe del furto sulle basi del danno maggiorei 
o minore, che esso può arrecare. Il furto semplice 
importa leaioue del solo diritto di proprietà: il qua^ 
llfican^ importa óltre quella la iofrazioue d^a'ii'altro 
diritto. 

L La teorìa del danno obbligò a suddistinguere 
nel furto semf)lice i.* la quantità del toìto 2." la 
prava consuetudine di rubare, che aggiuo|^e unca* 
rattere di maggiore spavento al delitto. 

La distinzione del furto in piccolo^ e in grande 
è arbitraria, é resa ine^tta dalla instabilità de' valori 
venali come dalla sprofK)r2Ìone delle private fertone* 
II caxalier Filangieri, che non ebbe idee sicure in 
liiuna parte delle criminali discipìine, che non cal- 
colò le conseguenze giuridiche del duplo, e del qua- 
droplo pr^o agli antichi, volle il furto punito senza 
aver riflesso alla sonma. Questa idea adottala da 
aicnne legislazioni fatte piò per la disciplina miti* 
tare che per la civile, è contraria a tatti i princifij 
delta giustizia, e della f)olttiea. 11 codice Lec^xJdiDO 
tra noi ha sciolto con suprema saviezza questo prò- j 
blema. La giurisprudenza dee camminare nello spirito j 
della legge, e nel fissare il quantitativo del tolto, ^ 
se esso consista in cosa stimabile, non dee credere j 
né al derubato, né alla confessione del derubante, J 
e nella incertezza del prèzzo dee rallentare il prò* 1 
prio rigore. La disputa se il farto delh parte debba 1 
dirsi furto del tutto, se può esser un tema di discus* I 
sione per le scuole di rettorica, non può esserlo per 
quelle di giurisprudenza. 

II numero ternario ebbe sempre ima grande in- 
jQuenza sulla ojiinione degli nomini. Anlónio Matheo | 
non sa scorgere come questo nomerò sia stato preso 1 
di mira per Talaure. la reiterazione del furto • Ma 



Digitized by Goo^ e 



Joy ' 

esso ebbe Tito alIorchè^ la pena capitale era in oso 

per questo delitto, e ad un numero bisognava fcr- 
niarsi. Il non aver bene apprezzata la vera origine 
di questo computo ha posto le moderne legislazioni 
io una conlradizioae* 11 debitore di terzo furio era 
noa volta impiccato, e. il computo finiva. Oggi che 
ninno più s'impicca per furto avviene, o puòavve« 
sire, che, espiata la pena dei terzo furto, colili, che 
ne commette un quarto, sia punito come coloi, che 
perla prima volta commette il terzo. La reiterazio- 
ne esige per essere ben valutata, che a tre cose si 
faccia attenzione 1/ ali* indole de\Y oggeito sottratto: 
onde chi rut>a piii volte al medesimo acervo non rei- 
tera il furto 2.* al tempo : onde chi ruba scbben cose 
diverse, e in luoghi diversi nel gioroo medesimo, 
nella medesima notte, o entro ore venti continue non 
reitera 3." al modo : onde i furti semplici, e i qua* 
lificati si uniscono tra loro per il computo. 

II. La q?ialjficazione al furto deriva 1.° dalla vio- 
lenza e questa o contro le persone, che se è morale 
produce la concussione semplice, se ^siea la rapina, 
o, contro le cose vale a dire contro i materiali mezzi 
di custodia dell* oggetto involato colla scalata, colla' 
rottura, e collo scasso» colle cluavi false 2* dalle 
pravi arti come nel furto de' borsajoli 3.« dal luogo 
come nel furto sacrilego 4»° dal tempo come nel- 
r incendio, nella rovina, nel naufragio 5/ dalle rela- 
zioni tra derubante, e derubato come nel furto eoa 
famulato. 

Ci piace d' indicare il solo analitico ordine della 
ricerca senza scenilere alle minnte sue parti quanto al 

furto qualificato, sebbene anche In esse non manchino 
princi))] luminosi da stabilire, e qualche error da cor- 
reggere • 
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Furto improprio. 

La pena capitale, decretata in tempi 'meno felici 
^ al delitto di farto^ impegnò la ragione dell' uomo a 
riotracciare con nna sottigliezza, chela amanita co* 
mandavai fatte le ciroostanze, ehe avessero impro- 
priato il delitto. G>Ioro, che si pregiano di taato di* 
sistimare i forensi, debbon sapere, che la amanità 
dee loro' segnalati serv igj allorché le legiblazioni del- 
l' età di mezzo grondavano di umano sanj^ue come 
la bocca di Polifemo. I Romani non conobbero di- 
stinzioni tra il furto proprio e Timproprio, anco quando 
cjuesto delitto era paoito colla mutilazione. 

Impropriano il farto tatte le circostanze, che nel 
lóro concorso possibile fanno maocare'an termine del* 
la definizione, che gli conviene, lasciando però sns- 
sistere la dolosa infrazione del diritto di proprietà. 

Nella /rz///6f la circosianza, che impropria il furto 
è la mancanza delia coutreitazione quanto al domi' 
ilio, e quanto al possesso , perchè fa strada al furto 
fa consegna della cosa, che il pro[>rietario fece « chi 
poi se r appropriò senza titolo. La distinzion della 
traflh con * dolo, o senza dolo a principio ha luogo 
più congruo al titolo dello slellionato • 

La circostanza medesima che nella truffa sera- 
phce presso a poco impropria il furto nella frauda" 
ta amministrazione; onde nella prima Tazion cri- 
minale ha bisogno d' esser preceduta dalla civile alla 
semplice rappresentazione della cosa, e nella seconda 
|>er la disnnnzione de' conti. 

Nel ftiito della cosa trovata la circostanza, che 
impropria il dclìito, è la mancanza della coniretia- 
zloue quanto al possesso: considerazione veramenie 
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sofistica, cai non fa grazia la pratica, la quale fa prò* 
cedere Y azioD crìmioaie di uffizio • 

Nella espilata eredità la circostanza, che impro- 
pria il furto è del pari la mancanza della contretta- 
zione quanto a] possesso: considerazione sottile del 
diritto Romano, che aoimeltendo la trasmisaione «lai 
dominio dal defunto ^'mde MB •mmettevaqaella 
ée} poaseaso, il quale come cosa di &[tto facea dipen- 
dere dall' adizione. La legge, die ba adottalo tra noi 
la massima degli oltramontani statuti dell' imposses- 
samento immediato di diritti tra morto, e vivo, sem* 
bra dover bandire questo titolo di furto improprio 
e ricondurlo al proprio « 

$.ffl. 

Falso. 

I 

Questo titolo di delitto si suddivide di sua na* 
tura in tante specie diverse, chela scienza non può 
confonder tra loro. 

NuM. L 

Falso propriamente detto. 

Fu benissimo osservato, che il falso e il Proteo 
delle azioni delittuose. La scienza per ben apprez- 
zarlo dee ponderare i.* il faUo 2* h frode 3*. il danno* 

L II fatto nella aoa materialiià ò l' alterazione 
del vero, e dalla innuinerabile massa degli oggetti, 
che la umana malizia può falsificare, nasce la diffi* 
colta d'indicarne le specie. I Romani le valutarono 
nella proporzione delle loro leggi . Le specie contem- 
plate dalia legge Cornelia nelialso iiM/?ii7iam^enel 
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tgitameniario costitairooo il proprio falso, é le sj»»» 
eie Goniemplate.daiseoaius oonsoltiyedalle costttii* 
sioni de' Prioeipi il quu$i falso • 

I pratici distinguendo il falso in personale, verir* 
baie, reale, e scritto presero un dato troppo mate- 
riale per la lor classazione. Non la fisica ma la po» 
liiica importanza dell' oggetto falsificato dovrebbe ias 
nascere la dasaazioiit, e pouebbe essa fiirsi esaitis* 
aioia. 

' Allordbè mancò ai Roroaiii la specie di falso dalla 

legge indicata essi abbracciarono fatte le imposture 
possibili, dirette a carpire le altrui proprietà, colla 
frase f»enerica di falso innominato. 

II. Il dolo in questo delitto assume il nome di 
frode: di astuzia cioè talmente sottile che capace sia 
d'indame altri in inganno: onde la imprudenza, o 
la colpa vengono pi& mitemente impotate • . 

IIL Nel delitto di falso atteso il pericolo, cheto 
accompagnarla legge calcola non lauto il danno «e/- 
t atto^ quanto quello nella potenza. Questa spe- 
cialità ricliiama a esaminare il delitto nella doppia 
ìndole sua obiettiva^ subiettiva. Se esso comunque 
obiettivamente perfetto, sobietttvamente considerato, 
cade in un atto, che non possa arrecare alcun dan- - 
no, la deliqueoza svani8ce',.tranne il caso di scrittura 
ptlbblica, nella quale la sola violazione dell* estrin-* 
seco suo atti ibuio dee esser sempre, in vista della 
pubblica fede, punita. Se la falsità idonea a nuoce- 
re è stata fabbricata di tutto punto, ma non ne è 
stato ancora fatto oso, bisogna ritenere la distinzione 
del falso privato, e del pubblico, potendosi lasciare 
impunito lattenuto nella iabbricazione del primo non 
fiotendosi fare altrettanto per il secondo. 
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NcM. n r 

Stellionaio 

II falso innominato, noe prarednio cioè ne dal^^ 
teleggi^nè-daisenatua consulti, né dalle costituzioni 
dcTrÌDcipi ebbe presso i RomaDÌ un nome tratto dalla 
storia naturale de' rettili, e il più gofTo tra loro dette 
il suo alla più sonile delle umane imposture. ^ 

Migliori auspicj non presiederono alla retta de« 
finizione del delitto. Allorché a Roma tutte le delin- 
quenze divennero straordinarie, e la legge pende 
risiedè tutta neir arbitrio del magistrato, una con^ 
fosione enorme' naéqne nd distinguere il furto , il 
falso, e lo stellionaio. \Ji)3L specie medesima fn det- » 
la furto da Paolo^e stellionato da Ulpiano. Tribo* 
j]iano non si dette per inteso di questa fliittnan/a 
di cose, e trascrisse senza trascegliere. I pratici te* 
neado dietro a queste guide erronee, e non risalen^^ 
do ai principj mantennero la confusione, e T ao^ 
mentarono cMlà distinnone dello suBhmUo e detta 
truffa con doto a principio. 

In mezzo di queste tenebre alcuni tratti di luce 
si manifestano dalla collezione del Romano diritto, ^ 
che possono servir di scoru per rettificare i pria-* 
dpj 

Disse Ulpiano, che nelIaT mancanza di titolo del 
delitto può obiettarsi lo stellionato, e che non im-» 
portava énimièiflre le specie. Ciò poteva di;:si in tem* 
po delle pene indefinitamente aroitrarie, e non po« 

trebbe dirsi oggi . La impostura è abominevole sempre 
ma non lutto ciò, che è abominevole^ può dirsi de- 
litto. 11 dolo di simulazione, e di dissimulazione 
costituisce egualmente lo stellionato. Ma quanto 
agf immobiU alcune leggi conservate tra noi conce** 
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deno per 1* emenda del dolo di dissimulazione la sola 
azion coattiva, o T arresto personale in via civile. È 
questa una nuova ragione per impegnar la legge ad 
adottare un piilk sicuro criterio di verità nella defioi* 
aiohedello stellioDato. 

Ulpìano dopo aver detto^ che V azione dello stel^ 
lionato è agli effetti penali ciò che quella del dolo 
ai civili, soggiunge, che Y azione famosa del dolo noa 
dee essere dal Pretore concessa se ne esista una o 
onoraria o civile esperibile^ e Pomponio osserva, 
che quest' azione non dee ammettersi se non se per 
una grande ed evidente impostura. Triboniano con* 
aecrando un titolo al dolo malo non fu cauto di di- 
stinguere le antiche regole formolarìe de'giudizj civili 
da quelle de' gindizj criminal! straordinarj. I pratici 
non sospettando una tal confusione dt cose dfcoiio a 
dirittura, che il dolo dee esser certo: lo che se spiega 
r indole della prova non spiega quella della aelin* 
qiienza^ spiega \ es^idenza^ non la grandezza che 
accenna Pomponio . 

Se si prende la definizione del dolo stabilita da 
Labeoneji abbracciata da Ulpiano,^ e sanzionata da 
Ginistiniano' nelle' sue istituzioni civili, qnal sari la 
differenza tra^ i caratteri della impostura negli affari 
civili, e di quella negli affari criminali? 

Alcune penali legislazioni confusero lo stellio- 
nato colla concussione impropria^ che è pare anch' es- 
sa un'impostura. 

Framezao a tante incertezze la scienza dirà, che 
lo steliionato nella sua forma materiale è indefioibiley 
ma che può definirà nella effettuale fm ferina, negane 
do Tazion criminale, e rimandando all'azione civile 
nel caso di qualunque impostura, che nel concreto 
delle circostanze non sia stala reputata dal giudice 
idonea a vincere la perspicacia deirattentissimo pa*"". 
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ih^iì famiglia 9 coneiosriachè Mndet pérrnomo 
tulio h legge quando eeti poteva fare da sé tnedeaimo. 

La distinzione della trnflSi condolo a principio, 
e dello siellìonalo è una sotiiglìezza inutile, e im- , 
barazzante . È vano cercare la differenza del liiolo 
della consegna quando il dolo, che gli dà causa, in-- 
fetta, e annulla ogni titolo. Infatti sebbene k riforma 
Leopoldina ritenga a nonii ha però mesae alla pari 
le.eoee, 

Neil. m. 

Specie affini tdlo stdlionato. 

Questo carattere di afTioità si verifica nella finta 
mendicità, ma quanto alia improba mendicità, al 
gioco £ ventura, e ai contratti usuroq TaiRniià di* 
pende.dalla fiu^Qitày cbe cpeste tre specie offrono allo 
stellionato. 

I. La finta mendicità è nn proprio, e vero stel- 
lionato. La mendicità ne' validi, e robusti entra nelle 
attribuzioni della polizia. I Romani saviamente re* 
presserò le arti parasite de* circolatori^ de* circuitori\ 
e de* drcumforanei, i qoaii^ chiamando a loro soc- 
corso tutte le superstizioni , tutte le impostore, è 
tutti gli errori, gli barattano fco'deuari de' creduli e 
degli sfaccendati. 

IL I selvaggi , ed i barbari, osserva Tacito, scom- 
mettono nel gioco .fino la personal libertà. In nn po- 
polo incivilito duriamo fatica a ciederef che in nn ; 
mìlioBe di nomini doe o tre giungano a tal frene- 
sia. Questa riflessione può-impegnar la legge a poo* 
derare se per reprimere l'abuso di pochi debba im* 
pedirsi la naturai libertà di tutti in un' uso lecito 
per sò Slesso. Le nostre antiche leggi distinguevano 



le dassi) e le ^èigioni: distiosione savia e sagace ifli 
un tempo, in cui i limili, che defioiacooo le prime 
e nella opinione, e nel fatto, erano più cogniti ai quel 

che oggi non sono, e nel quale la scarsezza delle 
ricreazioni sociali dava una grande importanza alla 
divisione delle seconde, e quindi a un'epoca, che 
neiranno rammenta la libertà delle antiche feste Satur- 
nali di Roma. AlcQ.ne legislazioni ammettono la di- 
stinzione tra il gioco pabhlico, e il privato: distinzìo* 
ne giusta * e politica se sempre la rispettasse la pratica* 
Qnnndo sì tratti di gioco in casa privata resta a vedersi 
st* il «lesi'iet io di provvedere alle privale fortune di 
pochi, e onlinariamenie facollosissirni possa impegna- 
re a violare l'alilo domestico, mentre la prodigalità ha 
le sue Impressioni ne* metodi della legge civile. Fatto 
è, che il Romano diritto lasciava impunito il gioco di 
Tentar» a meno che non fosse intervenata la violenza 
per costringer%'i , al che potrebbero aggiungerai le 
male arti di coloro, che iuleodono farne una vergo* 
gnosa speculazione. 

Iti. È seuipre male applicata la legge penale 
quando essa prende di oaira atti^ che civilmente le- 
4s\ii in sè medesinrì , vanno soggetti in vero ad abuso, 
il quale però da cU lo soffre è volato in cose, di 
tni egli poò liberamente disporre. Il cavalier Filan- 
gieri ha messa giustamente la usura tra i delitti, che 
non si debbon punire, ritenendo in essa la parola di 
delitto, e non dicendo in una concisa formula lo per- 
chè. Le leggi decemviraii, fatte nell' interesse de' fa- 
coìtosi permessero la usura. Bruto lo stoico, repuln 
blicaao ardente, ed uccisore di Cesare non fo più 
pietoso Condebitori, e dette il denaro ad usure cen« 
tesime. La legge Giulia stabili la pena del quadruplo^ 
e Gilistiniano relegò la usura all'emenda in via ci\ile. 
Allorché la giurisprudenza divenne tutta, o nella mas- 
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dima i^rie canonica^ la usura cercò mille vesti per 
palliarsi, e oascondersi, e le (broao allora scatena ti 
dietro que' tanti latranti nomi di serocch/, barocchj, 
retnmgoli» lecchi fermi, nomi iSoe il Cavalcanti^ 

veramente diabolici come le cose eh* e* significano. 
A Dio non piaccia che la usura trovi scusa presso al- 
l' uomo morale ! Ma la legislazione ha da ponderare 
due grandi inconvenienti in punirla, i/la cootradi- 
zjofie^ in cui ella si pone, rigettando agli effetti ci«- 
"viii la prova orale contro la prova smtta^ e aminet- 
tendola agli ^tti penali per giudicare dè'.oarattert 
d^.no contratto fi.* la sproporsione.^ in cui viene a 
porre sè stessa, mentre punendo V usura come il furio 
equipara il contratto al delitto, e punisce T usurajo, 
che pur dà qualchè cosai al ladro che nulla dà, e lutto 
toglie . 

■ 

piYisionB n. 
D ditti CQfUro le proprìeià semoventi • 

La sottigliezza de' Romani trovò una differenza 
tra r ablazione, V abduzione , e V ahazione. Queste 
due ultime voci fiirono impiegate per designare gli 
eflktti del plagio, e ààX abigeato. 

^ Le idee ncevule sul primo di questi delitti sono 
i^i loniioe da qtielk^cne n' ebbero i giureconsulti 
di Roma, e i cambiati costumile la indole delle no* 
stre istituzioni sociali lo rendono più soggetto di 
erudizione, che di util ricerca. Il plagio )[7o//V/co si 
referisce ad un diverso ordine di cose, e il letterario 
vendicato abbastanza dalla bile, che esso risveglia ne- 
gE .antori, che ne sono offesi, non abbisogna della 
protezione della legge penale. 

L* abigeato risveglia la idea dello stato di di sor- 

♦ » 
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dine 4 in cui le Italiane pro\ incie dette uròicarie lip- 
varonsi sotto il regno di Valenlioiaoo • • 

Il forte del biesiiaiiie richiama ad esaminare 
1.* la quaUUh e la qumtiià dei lolto a/ il luogo 
dell' abtzione 3/ il dolo dell' abaitore • . 

Il delitto esige le bestie da quattro, e non da 
due gambe,!* animale domesiico non il seIvatico.il 
numero degli animali entra anch'esso nelle sue pre- 
leusioni: un quadrupede dei maggiori come cavalli 
Jx>vi) cammelli , esclusi j muli, e gli asim, che baupo 
bisogno di pià severo squittinio: quatifoo cinque de 
meda eone porci: dieci dei minori come pecore, e * 
capre, Io cosiitniscòao purché il beatiame aia nella 
sua specie perfetto . Triboniano decise la gran que- 
elione del sesso, che Paolo avea lasciala perples- 
sa, e Antonio Malheo discute con grande apparato 
di erudizione la causa dei muli, e degli asini. II 
codice Leopoldioo sembra essersi sbarazzato da tut- 
te queste controversie bestiali , fissando il prezzo del 
liestiame aotiratio, oltre il quale il fimo ò qualifica* 
cato. 

Il luogo del furto influisce sul di lai titolo, 
cessando esso, l' abigeato cioè, e rivivendo il sem- 
plice furto, se sia sialo soiirailor animale, che erra 
fuor del consueto suo pascolo, o è nella solitudine 
abbandonato : e la gi ammatica, e> la: filologia hanno 
dovuto sudare per discutere ^ae aia tpiù grave colpa 
il rubar dalla stalla o dal pascolo aebbdn .f nno^ e - 
r altro sia furto. 

La giusta credulità , purché non sia di colore 
al delitto, della proprietà dei besiiarae ne fa cessa-- 
re il titolo, e Tesilo del giudizio civile poneva pres- 
so i Romani o col duplo, o col quadruplo un fra* 
no alla opinione di proprj diritti* 
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DITISIOSB IIL 

* • • • 

' DdiiU contro ^immobili. 

Gr Immobili s'invadono non si rubano, e i mezzi 
deliltnosi dMnvasIoDC sono i*. la remozione deter^ 
mini il turbato possesso 3\ il dannq dato. 

Nella rozzezza della specie umana la indole in* 
Subordinata delle passioo», la debolezza de'govi^roi 
nascentii e la incertezza , in eni ai tro?a il dirino 
di proprietà, rendono, fteqaenti le violènte invasioni 
ilegl' immobili, e il disprezzo de* confini, che gli cir- 
rondano. Quindi la severità delle leggi di Numa 
contro questo delilto. Nella regolarità del viver ci- 
vile esso è l'effetlo o della colpa, o d'un erronea opi- 
nione sul proprio diritto: per lo che la emenda in 
via civile è piucchè sufficiente rimedio a tali sconcertL 

La idea di danno dato ai applica a qnahinqne 
specie ddittnosa, e iion ven'è alenila perciò, di eni 
sia rimasta presso gli scrittori di criminale incerta la 
definizione quanto in questo titolo di delitto. L' azio- 
ne de pauperie^ la noxale^ Fazione in factum^ quella 
della legge AquUia sono state ammassate qui senza 
distinzione veruna-% U Booero sembra aver data il pri* 
imo una definizione più corretta di ogni altra^ ma 
' le* leggi Toscane hanno ristretto il danno dato ne' It^ 
imti, che la esperienza ha assegnati a questo de^' 
liito, dimodoché la definizione, che ne dà l'opera, 
sebLen nuova, è calcolata in gran parte sulle Ijnee 
dalle leggi nostre determinate. 

Il danno dato dee considerarsi un privato de- 
fitto, il quale eccettnato F incendio, la ruina, la de- 
Aiolizione degli nx^ìA ai fioini. e rasporcazione, di- 
mindiaee è detmora |^ immobili ^ e qnant^ è.d«* 
l'immobile infisso* 
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' Non è meraviglia se mirando alla maggior fre* 
qnenza de' casi le nostre leggi contemplano la deterio- 
razione de'campi anziché quella delle fabbriche. Presso 
i Romani (ù stabilita uoa speciale azione contro gl'io* 
cisori di alberi frouiferi, e di viti attesa la maggiinr 
gravità del deliuo. 

Il danno dato ha indistintainente eccitate le ap- 
prensioni del cavalier Filangieri , il quale propone 
. pene esemplari, e severe. Meglio fece la le^ge tra 
noi ponendolo quanto all'emenda neiralternalixa dei- 
fazione civile, e (iella mis^ pfodutiiva del duplo | 
e del quadruplo* 

S£ZIO]!(EU« ! 

Delitti contro tardine deUe fctmi^ie . . 

La polizia può, e dee rafforzare la salutare in- 
flhènza della potestà patria, ma la legge penale non 
pnd ingerirsi dell'ordiue delle finnigUe se non in quap*. 
to pnòf e dee pròleggero il matrimonio Jpro princi- 
pale coagulo, e tronco, da cui- i primi rami della 
civil società scaturiscono. Il cavalier Filangieri pone 
in qnesta classe di delitti il parricidio confondendo 
la specie delittuosa colla di lei circostanza aggra- 
vianie. E*orribiIe uccidere un'uomo: è più orrihile 
ucciderlo nel padre . Ma quando la legge protegge 
la umanità, che ha che £ure in ^esia vedala f ov*. 
dine delle famiglie? 

Turbano la libertà, e la castità del matrimonio 
da.contraersi stupro » il rMo» \ incesto: totbano 
quella del già contralto F adulterio^ e la bigamia. 

Tra le idee astratte quella di stupro può dirsi 
la pili complicata: parte per gli oggetti di varia na- 
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tura che e&sa comprende : pafte per gli equivoci , cho 
vi si sono introdotti. 

La distruzione della verginità delìa donna ope- 
rata per causa di libidine, comecché la verginità possa 
rigoardarsi o come atiribnto fisico, o come attributo 
morale, ò è un fatto maierhde, o è od fatto d'ia* 
dole morale t e politica àppreszabile dalla legge. 

I. La défiorasiooe dee, e può esaere accertata 
neirim pubere, ma quanto alla pubere la verifirazione 
ha contro di sè le regole del pudore come quelle della 
pià sa\ia medicina legale, se si eccettuino le tracce 
di una violenza che le fò strada, e che sul corpo 
della \iolentata possono^ e debbono verificarsi ia 
ogni altro delilto. Un'oso aotico rintraccia la de- 
florazione nel corpo della donna incinta, e la espe- 
rienza <Ie* secoli ci dice, che la deflorazione è na- 
scosta finché la gravidanza non la discuoprc . Ma 
la gravidanza presenta la fisica certezza del coito ^ 
non della deflorazione* 

Queste riflessioni conducono a stabilire « che la 
verginità dee apprendersi coooè morale non come 
^sico attributo. 

Ciò che Patto ha di materiale è comnné alla 
così detta dejì orazione , al concubinato^ alla forni- 
cazione^ e a' ogni altra specie di carnale congiungi- 
mento. La sola morale, che può scendere nel cuor 
del colpevole può' apprezzare le differenze. La po- 
litica ò obbli^ta A tenersi alla scorta delkf appa« 



Esse risiedono nella moral condotta della stn- 
prata, onde con molla saviezza avea il Romano diritto 
negata razion dello stupro, a colei, àie sebben casu 
vestiva a modo di meretrice, alla aoCÌlla,alìa condanna- 
ta nel giodizio pubblico, alla scenica, alla canponaria, 
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illt dottoa di vii condizione • Tra noi molte di qtmte 
cautèle dy^sparvero. La donoa %i. presenta io giudizio^ 
racconta senza pudore, come e da ehi il podere le 

è stato tolto, allega la sua ooestà, die la legge prer 
some, ed è provata anche da chi oon la conosce, 

Serchè per impugnarla bisognerebbe conoscere la 
ìsonestà, nlarra la storia de' suoi amori, e atabiliace 
il delitto tanto in geners, guanto in specie. 

Il Boemero nelle $ue osservazioni ai Carpzovio 
è inclinato a credere, che questi metodi fo8<m» off 
timi oe' secoli d'innocenza^ e dubita, che continuino 
a esser tali ne' secoli di corruttela. > 
IL Lo stupro è semplice quando esso è volon-» 
tario in chi lo soffre . Il sacrificatore , e la vittima 
hanno un medesimo bisogno^ un desiderio medesimo. 
Da questa sozzura esce la idea del delitto, del delitto 
di un solio benché sia il peccato comime , e il di» 
ritto Romano come peccato comune il punì» 

La cjualificazione nello stupro nasce i." dalla vior 
lenza, 2. dalla seduzione 3/ dalla qualiU della per- 
sona. 

La violenza presuntiva, o induttiva ai verifica 
nella mentecatta* nella demente, nella nonviripoteo'» 
te^ nella ebra, e nell' addormentata se lo.stopio non . 
giunge a 

» romperle t alto sonno nella testa . » 

Tanto la violenza presuntiva quanto la vera, o mo^.. 
rale, o fisica non hannp bisogno della prova -della 
verginità o fisica, o morale, e il delitto nella sua abo«. 
minevole brutalità può essere oon tutto il rigore dalla, 
legge colpito senza timore, che la pena serva d* ar- 
me a un' amoroso dispetto . 

La, seduzione percorre una linea più difficile a 
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percepirsi. Certamente una falsità insigne, alleggiata 
con tiuia la macchina, che può nascondeila a tenera, 
c inesperta zittella, assume il carattere d' una forza 
brutale • Ma la scienza ricade qui nelle incertezze ^ 
e Delleperplessità,che1a circoodarono allorché ella voU 
le' scaodagiiare lo stelUonato. Forse Y atloal maoiera) 
k fiagacità, che è divenata eomone a toni) non per-* 
mette ii credere, che si possa trnflfare una donna a sè 
Slessa, come un' oriolo al ])roprieiario. La impostura 
non può attaccarsi che a forme dalla legge protette, 
e quindi la precedente promessa di matrimonio è 
aenza dubbiQ una circostanza atta a qualificare Io sta-* 
prò * Ma ae sono le forme dalla legge protette, che 
soie poasoa eedom una giovine, die sole pomno 
talleotar la vigilanza de' sooi, sembrerebbe giusto, che 
la promessa di matrimonio dovesse costar dallo scrit- 
to, o dall'atto autentico, il cpiale assumerebbe l' in- 
dole di una prova di per se esistente, e idonea ad 
asstcurara la coscienza della legge contro le frodi fe^ 
minili, e gV intrighi di amore . 

Un'editto mie dri 12. febbrajo 1779» pubbli- 
eato in NapoK tagliò il nodo Gordiane ta questa ièa« 
feria ,^ e negò l'azione dello stupro alla femmina di 
qual si sia condizione a meno che da veni) e propria 
violenza accompagnalo non fosse . 

La qualità di persona può aggravare la odiosità 
dello stupro nella carcerata, nella pupilla, nella zit- 
tella commessa alla edocas^ione altmi, se se ae renda 
debitore il caiceviete, 9 tutore, V iastitntoie^ ma^ l« 
legge saviamenir rimenda alla eoefeiziooe eeonomica 
lo stupro in vergine a Dio consacrata. 

li ratto fu ne' tempi eroici una ceremonia in- 
dispensabile del matrimonio, conciossiacbè il pudor 
femminile si considerò come una fortezza, che le leggi 
dell'onore non permettono lasciarla prendere senza', 

T.F. 16 
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M§alto. L'addolcito còstome de'iempi nostri ^ e ^fa- 
equitative massime, che in materia eli ratto ha in* 

trodotle il diritta canonico," rendono rarissimo questo 
delitto, e hisoj^na lasciare ne' recinti della scuola la 
cognizioue degli estremi, che lo costituiscono. 

\J incesto eccita una idea di aborrimeoto, che 
sembra doverlo far rìs'gnardare come impossibile. Il 
diritto Romaoo non Io valutò che oella sua coimes* 
sione coQ^ltrì delitti di carne. La scuola esige per. 
]>unirIo la confessione de' due delinquenti, quasi ella 
\ogiia tirare a forza il delitio dalla oscurità, che egli 
qoosapev<»ie della sua turpitudine Na sempre cercando. 

L'adulterio, prescindendo dalla violenza, che Io 
issog^etta alle redole dello stupro, 0 non è conosciuto^ 
o se io è, ia di lui prova haJa guarenzia dell' accusa 
del giudice il pià"" competente a conoscerne^ vale a 
dir def marito. La sottigliezza forense distingue in 
qtiesto delitto 1' attentato dalla consumazione, che ella 
ii^iraiuenle considera. Ma quando il seduttore ha pro- 
strata la vittima, l'opinion maritale sulla paternità, 
che la leggp protegge, non può rassicurarsi nè sull'as- 
sefziooe della moglie infedele ^ né sulle fisiologichn 
dissertazioni di un medico. / 

La inumili moralmente detestabile ^uanto^I'a- 
dulterìo è meno di Ini dannosa, ed è perciò, che sà- 
viamente le nostre leggi no hanno parificata la pe- 
na a qiiella del delitto d'incesto. 

Il Jenocinio segue i delitti contro \ ordine del- 
le famiglie, come i volatili carnivori seguono i cor* 

Ì>ì vicini alla lor putrefazione per disfamarsene: e i de- 
itti di venere prodigiosa formano un'anomalia dete» 
stabile nei delitti, eoe prendono la lóro radice, nel* 
r abuso dei piaceri, che vanno annessi alla unione 
dei corpi . La teoria , e In pratica sono obbligate a 
portar l' analisi in (jueste sozzure come X anatomia 
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è rosirelta a ìnnijorsl uo^Vi nvanzi delln putredine^ 
ma se si prescinda lenocinlo, che può ' enire lal- 
\oha ili linea di complicità di alcuoo dei delitti contro 
]' ordine delie famigtie, la scI^Mi/a si Irova obbliga* 
ta a volgere altrove la faccia, e a <;uoprire di im 
fooebre velo i trascorsi, che meótre taoto degradano 
la dignità dell' tiomo, trovano appena nel liu^nag- 
gio termini onde esprimerli senza violare il pudore . 

SEZIONE m. • 

■ 

* t • 

Delitti contro la fede pìMlicà 

n cavalier Filangerì iiìiniaginò questa classe di 
deliquenza , e molti gli andarono dietro.. Quello scrit- 
tore non jionderò, che la violazione della fede o pubbli- 
ca, o privata quanto può costituire circostanza aggra- 
vante e qualificazione di delitto, altrettanto è diilicile 
a, concepire, che costituir possa un delitto nella sna 
specie separato, e distinto. Laonde la riforma cri- 
minale Leopoldi!» procedendo in qnesto giusto prin- 
cipio assimilò ai furti qnalifi^ati la fatsa moneta , 
li peculato^ e il falìirneiito dolóso. 

I. Il delitto dì falsa moneta non è se non una 
specie tra le tante, che assume la falsità, onde altro 
iKin esige se non l applicazioue delle teorie già esposte, 
io proposito di questo titolo di delinquenza. La im-* 



tempi di pubblici torbidi, e di civili discordie im-^ 
pegnò Siila a fameaucépo della legge da loi detta 
Cornelia "(k^ falsi . Sotto i deboli Imperatori dì 
Oriente questo delitto rivestì il titolo di maestà ^ e 
certamente, nella sua connessione possibile coir osti- 
le disegno di macchinare contro la patria, e contro 
il Priocipé| può assuine're questo piii importante ca- 
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ratiere. Ma in un' ordine di cose civili assicarato, e 
tranquillo egli è il deliuo de* ladri, che speculano la 
(grande, e dee perciò esser collocato nel numero de*fur« 
ti qualificali . 

li delitto di falso nelF adulterazione d«Ua iponeta 
conserva la stia indole di azione di sempre v^ia sem- 
hianza. U alterazione cade o sulla nuUeria^ e a«IÌa 
forma; o snila forma soliamo della moneta: sulla ma- 
teria, e sulla forma, quando è alterata la intrinseca 
bontà del metdlìo monetabìle: quando si tingono in 
oro le monete di rame: quando si falsificano i bi- 
glietti di banca^ o le cambiali, die. corrono come de- 
naro In commercio: sulla forma, quando si lavano, 
si radono^ o altriibemi:si viziano le ^lecie in corso, 
o quando si mettono in cotso monete estere, che non 

10 hanno. 

Come il falso non si contenta del dolo ma esige 
la frode, cosi av viene nell' alterazione della moneta. 
La frode si eòige perchè 1' alterazione non sia sì goffa 
da 'uon trovare chi illuso ne resti* La pratica, che 
])rocede col titolo dello stelliooaio nel caso di spaccio 
di gettoni per zecchini, afierma^ che avvenùla la spesa 
della moneta goATamente alleratà éon è più luogo a 
parlare della s]iendibilità. Se la prima sentenza è fon- 
data sul giusto riflesso, die lo spaccio de' gettoni può 
ingannare appena chi si sia, essa dee abbracciare an- 
che la moneta noa s|)cn dibile: se ella è fondata sul 
iatto della non avvenuta alterazione qnanto ai gettoni, 
è ossen'abile, che Y alterazione non è valutata neHa 
non speodibil moneta^ e se la soeosa prande di^im 

11 solo fatto della spesa, le due spese de^gettoni, e 
della moneta goffamente alterala sono alla pari, e non 
vi è luogo di chiamar r una stellionato, e r altra di- 
verbamenie . 

L'attentato olire maggiori di^icoltà. Non coa- 
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Men giadicarne colle regole del diritto Rùmftno, aU 
lorchè la falsa moneta era delitto politico. La distin- 
zione del Corziada tra la desistenza volontaria, e la 
coatta si risente di quel principio. 0 converrebbe, 
che la legge riguardasse delitto perfetto nella sua spe- 
cie la fabbricazione della falsa moneta, lo che non 
sarebbe farlo qualificato^ o riteneodo il solo titolo del 
furto qualificalo gli elementi d^lf attentalo dovrebbe^ 
rcr in altro modo «erearri • 

II. I Romani distinsero il delitto di peculato da 
quello de residuisi II cavalier Filangieri s'inganna 

3nando dice, che la differenza nasceva dalla qualità 
i persona o pubòlica, o privata in colui, che si ap- 

Sropriava il denaro del pnoblico. La diversità dipen- 
èva piattosto dal modo, con cui veniva tolto il pub* 
blico denaro allo stato i Era reo di peculato clu ob- 
bligato a enstodirvnn* incasso selo appropriava. Era 
reo di residui eh! incaricato d' incassi, e di pagamenti 
riteneva il reli^uato senza farne io tempo abile la 
dichiarazione . 

Per costituire il delitto esigevano i Rpmani qua- 
lità nel d§naro, qualità nel titolo della consegna, qoa^ 
lità di persona in chi se lo appropriava* 

Il denaro dovea esser pubblico, è tale era ai tem^. 
pi di Trajano, e di Adriano quello della città, e 
de* municipi, non che di Roma, e secondo le leggi no* 
stre quello, che a qualunque pubblica amministra** 
.zioae appartiene . 

La qualità del titolo dell' incasso del .pubblico 
denaro inuniva in quello della delinquenza, e se l'u/^ 
corvo, il queslore aveala riscossione a proprio pe- 
rìcolo, sicdiè fosse debitore di quantità non di specie, 
li delitto cessava. Il titolo di sacrilegio applicato dai 
Romani a questo delitto giustificava uufi tal sottile 



distinzione providameote lolla in spguilo dalle leggi 
jDOSlre . 

La qualità di persona consisteva nel carattere 
pubblico 4h C(iìuì ^ che abusandone carpiva il denaro, 
cbe dove» custodire allo suto. La mohiplicicà delle 
spècie^ cbe. io sonito furoDO al peculato tradotte , 
obbligarono ad abbkndonarè questo principio, e di- 
venne reo di peculato il privalo, che avesse rubato 
denaro pubblico , delle di cui specie era il cassier 
debitore. Ma come immaginare, che il ladro del volilo 
conosca la sottil distinzione tra il debitore di specie^ 
e quello di quantità? La località sola del furto potrà 
dare indizio, eh' egli sapesse esser pùbblico il deoarOi 
cbe egli sotj^e • * 
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PARTE SECONDA 



TRASGRESSIONI. 

Beccaria classando ì delitti gli divide io azioni 
coDtrarie o alla sicurezza pubblica, e alla privata, 
o a qtianto le leggi prescrivono per iì maggior, òerù^ 
della società. Questa divisione è luqainosa come totip 
qnel clie è uscito da quell'ingegno originale, e pro^ 
fondo. Il cavalier Filangieri grande encomiaior di Pia- 
tone, e gran censore di Montesquieu, e di Becca- 
ria ha divisi i delitti in dieci classi , e fra queste 
colloca i delitti rx)04ro la salute pubblica, contro il 
eomnrìercio pubblico,. contro la polizia pubblica, la 

ri ciassazione desunta dalja diversità fiomifia/« del 
, no non è buona nè per là teoria né perla pra- 
tica, e fì perder di vista la vera indole del delitto 
dì polizia. 

Dopo la ciassazione proposta da Beccaria ogni 
disputa sembrava dover cessare sulla indole di questo 
delitto. Il legislatore Toscano ne ha afferrato eoa 

t recisione lo spirito, e la riforma Leopoldina distinse 
itteraimente i ddiui, e le trasgressioni. 1a tra- 
sgressione, e il delitto di polizia sono due specie, 
selle quali si suddivide un medesimo genere. L'una, 
e l'altra consistono in azioni naturalmente indifferenti 
in sè stesse ma erette dal legislatore in delitto per 
il miglior vantaggio della Città. La riforma Leopol- 
dina ammette la distizione fra le trasgressioni, e i 
delitti di polizia in specie. La opera parla qui delle 
prime, e'rel^^a al tratuto della polizia la cognizione 
de' secondi. Il delitto di polizia, o si tratti di tra- 
sgressione, o si tratti di delitto di polizia in specie, 
non è alla sicurezza contrario : esbo è coati ario alia 
pubblica prosperità. 
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In fatti in materia di offese ai reeohmenti non 
di sicurezza , ma di prosperità pubblica non può 

concepirsi idea di proprio, e vero delitto. I delitti 
son da per lutto gli stessi: le trasgressioni variano 
secondo lo stato economico, le circostanze, e i bi- 
sogni delle nazioni. La sicurezza è il bisogno delia 
natura umana, e cbi la infrange la dee perdere. La? 
prosperità ò il bisogno di un più perfetto ordine & 
cose : coilieiooncepire che chi la infrange debba pei^ 
der ]a sicnrezza ? Ogni eoodann» dee cadere sui messi 
della sua prosperità, e nulla più . . » 

Questi principi furono ignoti alla rozza politica 
de' Romani, e bisogna riguardare con orrore, e di- 
sprezzo quelle severe sanzioni, fiiie le leggi Romaue 
crederono necessarie a proteggere i Idr sistemi or»» 
notutrii, spécialniente in Toscana, ove per l'opera 
dell iminorule Leopoldo d* Austria, e quindi deirot«- 
timo figlio suo Ferdinando IIL godesi fortuoatanienie< 
d'una illimitata libertà di commercio. 

Queste riflessioni conducono a presentare il qua- 
dro delle trasgrcbsiooi, che forma la seconda classe 
dalla partizione generica proposta in prineipiò e la 
parte seconda di questo linro. 

La particolare indole dèHa trasgreteione, la era»-, 
zinne sua meramente politica, To^èlto della legge, 
che le diè vita, il modo con cui il suddito gene- 
ralmente l'apprende, gli effetti, che essa produce, 
tutto cospira a far credere, che non si dee giudicar 
di essa come del delitto si giudicherebbe: \\ la sola 
prova del fatto materiale costituisce la trasgressione « 
senza bisogno di discutere della inteaziofie: 2*. qneiia 
prora dee acqoisMrsi per h sorpresa in fragraniS 
non per via d inquisizione: 3^ le pene quanto e pos- 
sibile debbono essere pecuniare: 4 . il termine della 
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preMrizHMM éee esser Imvisdmo : 5*. i metodi ì& 

verificaziooe semplici ^ e celeri. 

Vi sono stabilimenti di prosperità, che favo- 
riscono la sicure/za^ e ve ne sono di prosperità as • 
solata • Gli stabilimeoti di prosperità teodeati a 
promuovere la maggior sicurezza lamio nascere tra* 
sgressioni dichiarale tali dalla legge ùAV oggetto di 
prevenire i deliiU^e quindi ciascnna delle classi di 
azioni delittuose esposte^ nella prima parte di qae« 
sto libro ha una linea di trasgressioni, che vi si re- 
feriscono. Per esempio per prevenire i delitti diret- 
tamente politici è dalle leggi eretto in trasgressione 
il viaggiare senza passaporto: il ricever forestieri sen- 
za denunzia: le segrete riunioni. Tutte le altre dessi 
banno le kxr trasgressioni capitterisiiche. 

Gli stabilimenti di prosperità assolatamente 
tale creano la famiglia piii numerosa delle trasgres* 
aioni r contro la salubrità pubblica, 2* contro V e« 
rario pubblico, relativamente al pagamento di dazj, 
e gravezze, al contrabbando di aale^ e tabacco : a car- 
te da giocO) 3* contro la polizia rnrale colla illecita 
caccia^ co9a colta dei fratti immaturi, colla incisio* 
ne de' boschi nei luoghi vietali , 4* ^^onìxo il libero 
uso delle proprietà poDbliehe ec ee» 
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LIBRO QUARTO 

• ... 

DEI MODI ONDE I DELITTI 
PREVENGONSI 

(Questo libro contiene in poche pagine un sag- 
gio bulia general teoria dei mezzi non caaUiyi^ o di 
mera amministrazione, con cui possono prevenirsi 
i delitti. Set cauitoli lo compongono t" su i geoe« 
Tali principi della polizia, 2 sulla polizia ammini^ 
strativa, 7> m\Y antigìudiciaria, 4' sulla giudiciaria, 5* 
sulla punitiva, 6' sull'uffizio del magistrato, che uè 
è incaricato. Con questo piano è slato tentato di ri- 
durre in ordine scientifìco una materia 9 la quale fa 
tratuu fioqnì per m di declamazioni y e coofiisa^ 
menle. 

'I- 

Prìncipi g^^^^^ 

U odio^^e ha in sè la pena : il carattere di mez^ 
zo c9ptrario «Ila pubblica U^iicità, sebbene ma esss 
diretta a preservare la aicurezza: le iocertezze, che 
la stia applicazione drcoodano, tutto impegna la leggd 
a esaminare qnàntò nella natura dell' uòmo può 
esservi allò a fargli amare T ordin sociale, ed abor- 
rire il delitto. I mezzi diretti a prevenirlo stanno alla 
pena come le cause naturali della salute del corpo 
mnano stanno agli effetti medicinali dell' arte. 

Se assi esistono j il loio carattere è inteffamen* 
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te contrario a quel della pena, e chi gli concépisoe^ 
e gF impiega dee uecessariaiueote essere umaoO) dolce 
benefico come essi sono. 

Vi son degli uomini, i quali credono, che la 
società umaDa esista per il solo ei&iio del rigoie, 
che essi vi esercitano. Ma se le masse sociali ooo 
esistessero per una^ forza insita alla natura dell' uo- 
mo, qaal sarebbe la mano, che colla sua foi^ potes- 
se teoere strettele salde queste masse nel loro coa- 
gulo ! Lo studio di queste forze della natura sociale 
deir uomo è quello della polizia . Essa può definir- 
si un complesso di mezzi governativi, che la supre- 
ma autorità delio stato rintrHccia nella natura dell'uo- 
mo, e in quella della società politica, impiegandoli 
tutti nell'intento di comlunare la maggior sicnrezM 
possibile colla maggior possibile prosperità. 

La schiavitù domestica, e politica, e il ristret- 
tissimo numero de' privati despoti della gran massa 
della specie umana furono i cardini della polizia degli 
antichi, onde dovrebbero cessare una volta le decla- 
mazioni d'encomio, che si rivolgono alla pretesa fe* 
licità di que' tempi. Allorché Cicerone viveva non 
potevasi nre un jpasso fuori di Roma senza correr 
rìschio di essere assassinato, e Catilina formò un'ar- 
mata di vagabondi , e di ladri . Questi fatti accertati 
dalla storia conten)pornea convincono, che la poli- 
zia fu scienza ignota agli antichi, come fu loro ignota 
la Jbiiancia del potere dijreita a conservam la Ester- 
na sicurezza delle nazioni. 

' L'abuso, che talvolta è Mio iÌKlo della polizia 
ha impegnato « riguardarla eoma contrapposto del- 
la giusdzia, lo die ha tiontribuilo non poco a cor- 
rompere la morale pubblica, accreditando la idea della 
forza, e deprimendo quella del li* giustizia. Un recente 
scrittor irancest^^ ^^oQ di.i)^ooa inten^one per gli 

- L.y 
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uomini ma non molto versato nefl' arte di governarli 
ha combattuto V abuso, ma non ha saputo fiwmarst 
idea di sorta akuna dell'oso. 

Se la polizia ha metodi, die diflbriscoiio dà quelli 
della giustizia , con è già che nella ioginstizìa con* 
sìsta. Ciò dipende dalla diversità degli oggetti ai quali 
essa si applica : la giustizia diretta a ristabilire Y ordi- 
ne colle pene dee aver regole fisse e solenni per far- 
lo; la polizia diretta a couservare^e promuover l' ordine 
è necesaariamente arbitraria, ma rarbitrio oelF impie* 

!;o di mezzi di pubUica Cdicità non è quello , che 
osse, impiegato nela irrogazione dei mali, in cui 
le pene consistono. 

L'arbitrio inseparabile dalla polizia (k si che 
essa si esercita i*. per mzzo dell^ leggi 2^ per mezzo 
dell'uffizio del magistrato senza testo di legge pre- 
cisa. Quanto più però il primo mezzo prevale al 
aecondoi pià la influenza della polizia ò sìoura,'e più 
coerente ai principj della civil sicurezza • La soln 
polizia mtigiudiciarìa ai esercita dai magistrati aenza 
nonna di fogge scritta. 

IL 

Polizìa atnminisinUiw 

La polizia amministrativa o provvede alT oggetto 
generale di promuovere i germi della omana 60-* 

ciabilità, o all'oggetto particolare di prevenire i de- 
Uiti, che vi si oppongono. ' 
L'oggetto generale vien conseguito coirirapie- 

{0 di tutti i mezzi I che tendono a dare all'uomo 
i qualità d' essere socievole^ e ad ispirargli amore^ 
e atima per h società} a au appartiene. Ciò aicon* 
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segue con molti espedieuii , alcuni de' quali SOQO 
COjnpendiosa mente accennati nell'opera. 

I. Il selvaggio ha gli appetiti irascibili , e i 
cbneupiacibiH óltre modo feroci attesa la scarsità degli 
oggetti /ai goàli i secoadi possono applicarsi/ H 
lusso y che gli moltiplica , è ddoqoe uo' écoellente 
mezzo di polizia per rendere più trattabili| e meno 
insubordinate le umane passioni. 

IL La miseria riduce i selvaggi a estremità dure, 
e nefiaode. L'aumento delle ricchezze pubbliche, ren« 
deodo aaiata la vita del ciitadiuo, gl'inspira interesse 
per r ordine, é per la decenza del viver ci\ile. 

in. La vita civile si distingue dalla selvaggia 
per la régolàriti^ che 'T azione della lègge pobe in 
ogni movimento deir nomo. Quindi la perfezione delle 
leggi è un'ottimo mezzo per promovere la socia- 
Ipililà. 

IV. Lo spirito pubblico, o l'abito pratico d'agii 
re in conformità della legge ^ e assistertie la esecu^ 
«ione,. è il più alto grado m perfesionameDto, a cui 
le istituzioni politiche ^possan parure la umana 90* 
ciabilità: e lo spirito pubblico è formato dalla bontà 
delle leg^i, dall'esserne ben cognita la ragione a tutti, 
dalla pubbliciià dei giudi?) , dairammissione de'pro- 
prieiarj ad amministrare le rendile delle comuni làj 

' alle quali appartengono, dalla relazione in cui il So*' 
Tra no si pone col popolo, e specialmente per Aiezzo 
de'o^agistrati del oMuncìpìo. 

V. La copopasaione è im sentimento, die di- 
stingue l'uomo indvflito. Le leggi debbon 

verla, o almeno non debbon distruggerla coli' ammet- 
tere spettacoli sanguinar), e crudeli, e fino il modo, 
eoo cui si uccidono gli animali destinati al nostro 
luatdmentOf dovrebbe icssere ^aUà poliaia invigilato. 
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TL La Utratiooe pubblica reode più ricme , é 
più ttabìli le sociali abitodioi perchè ne nmini i 

a maggi : essa ih prendere allo spirito del popolo 
un'atteggiamento di sauezza, e il fanatismo religioso, 
o politico, che tante volte Io ha traviato, trova in essa 
un'ostacolo insuperabile. 

VII. Il costume d'una Dasiooe non è quello 
d'un'iodividuo^ed errano però coloro, che nella si« 
Illazione attuale delia specie umana pretenderebbero 
di dare alle sue grandi masse quella regolari là sera* 

1)olosa, che un'istitutore dar potrebbe al suo allievo. 
1 costume esteriore è quello, di cui dee contentarsi 
la legge: esso è dato alle prime classi della società 
dai tenore di vita, che ispira ia lor coudizione: è 
dato alle, classi infime dalle occopasiooi utili, e dal 
lavoro. 

yiIL L'azione stessa della giustizia penate fissa. 

l'attenzione della polizia , non perchè questa possa 
condannare quando quella assolve, ma perchè, o la 
detenzione o la punizione de' rei corregga questi , 
e non corrompagli altri . A quest'oggetto appartiene 
1** la dolcezza delle pene: d% l'applicazione della infa- 
mia alle sole jpene perpetue: 5** la separazione de' rei 
dai condannati: 4** 1* non promiacoiià de'condaii- 
nati a tempo era i eondanoati in perpetoof 5*1 la 
polizia delle carceri: 6^ le buone qualità morali de' car- 
cerieri 7*. uo sistema d'applicazione de'principj della 
rdigione, e della morale all' interno regime de'car<- 
cerati. 

La polizia amministrativa, che si dirige a pre* 
wiire i delitti o previene quelli che infini^tnj piut- 
tosto debbono nominarsi, o previene spelli che da. 

malizia procedono. 

Tutte le cause in al'ro luogo accennale come 
capaci di toglierei o diminuire la imputazione nella 
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iiifirazione della legge, tof turno nnoyime n te qui a fi- 
gurare come degne di fissare la vigilanza della po* 

lizia . 

1 .* Le cose inanimate esigono provvedimenti 
di polizia per la stabilità degli edifizj , di tiitle le 
nuove opere o temporarie, o permanenti^ non asciasi 
i metodi per regolare la forza del fulmine. 

%n I bruti animali fecero nascere a Roma gli 
aditti defili Edili, die proibivano il condurre in giro 
gli orsi^ le paniere^ e tenere i cani dismlti in tempo 
di giorno. 

3 .• // difetto d età nelV uomo esige come mi- 
sura di polizìa r azione della patria potestà, e i soc- 
corsi della responsabilità civile ne' capi di feniiglia 
pe' delitti de' lor sottoposti. Ottimo divisamento sa- 
rebbe la istituzione d' un tribunal parrocchiale deati- 
nato a riprendere i padri trascorati sulla condotta 
de' loro figli, e per punire i delitti, che gF impuberi 
commettessero . 

4.* L' alienazione di mente esige, che la po- 
lizia s' incarichi di portar la sua vigilanza sopra i de* 
menti, e che le istituzioni dirette alla istruzione de'aor- 
di^mnti. siano propagate e protette. 

D.** L imp^o, e la Arietà impegnano a ìqf- 
vigilare sulle grandi rannate del popolo, a renderle 
meno frequenti, a bandirne i giochi, a prescrivere, 
che oltre certe ore della sera le bettole non siano 
aperte. 

6.* La colpa, e il caso prescrivono regola*» 
menti sul libero accesso ai fiumi nella città: i pronti 
soccorsi per gli annegati: lo stabilimenti di una guai^ 
dia. Òhe accorra agrincendj* 

La polizìa amministrativa tendendo a prevenire 
i delitti, che da malizia procedono, indaga, ed esa- 
mina in ciascuna classe delle azioni delittuose e le 
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Mim, -e te woostiOie, ehe plà fiieaaifme ppssooa 
far oascere la tequzioiie di delinquere, e quelle cansQ 
.e circostanze pepsa a rilpiiovecei oade di^tfMgg^fe 
'la tentazione al delitto • 

L'opera in quesu veduta rippria ai.delitii por* 
Jilid fUf^tam^mre t«U| jd^iù poUti^o-civili^ e a 
ciascana sobalterof^ imia ffm%^ geqeric^a parlL- 
acmi non solo tutti i prowedimenU| che la ragiooe 
può credere i più acconto adallootanare^'o aaot* 
focare la tentazione del delitto, ma tutti qiielli spe* 
cialmente, che P aix)iiiiiiÌ6traKÌpne Leopoldina avea ia 
ìdggjij editti) e istruzioni saviamente già po&ti in opra* 

• X ■ 

La polizìa aotigìudiciaria sembrerebbe non po« 
tersi dispensare dai delatori. Ma è os$er%'abile, che 
Ja «jgikmza 4i qmsMa polizia dee poetarsi ^ulk 
fMpMme ginssamente, e fogdamm>»te sospette^ pop 

an Mflii c^tàdiiu ifidisiMiiwM^ ^'.s^ ìwgk^ pntv- 
Uiri, ove a Mmqtìfi è hdu^ aiidare,inpii case, 
e nelle rkliiioni pvi\'aifl^ dmeno che non se. pe ^Mpes^ 
xm inquisizione .oppc^ssiva^ e mpleM.» 

Polizia gÌMidiciaria. 

La polizia giudiciaria'oon inerita questo nome 

se si voglia estendere alla perquisizione delle tracce 
del delitto, e di chi lo commesse: questa operazione 
è di competenza esclusiva della giustizia, poiché è 
laoggetta a regole^ die la legge stessa deterouM^ 
T.F 17 
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polizia pnò Illuminare i passi della e;"i^tÌ2ia, ma non 
dirigerli: essa tutto dispone perchè la ginsti/ia giun- 
ga con maggior sicurezza al suo fine i.° co'metodi^ 
cbe coDiribuiscono a bene ìdeotificare ì luoghi, e le 
• persone: 2* co* metodi atti a render più difficile la 
evasione del delinquente: 3* coli' abolizione eomplett 
degli asili) è de'pnvileg) di fofo. 

• V. 

Polizia punitiva* 

La polizia punitiva si estende non alla 
aione delle trasgressioni, de)le quali fu già parla€0| 
mentre essa è in Toscana di competenza della gin* 

stizia, ma i .* all' applicazione delle piccole pene, che 
i nia«zi>trati di poli/ìa comminano talxolta a seconda 
di circoi»iaii?e, che non meritano di occupare T at- 
tenzione della legge: ^11' esercizio della censura 
su tutto ciò, che contrario al buon' ordine può essere 
alla previdenza delta lègge sfuggito, I delitti degrioi- 
puberi non perseguitabili dalh giustizia , T òzio | la 
ubriarhev:?», l'abito dirWaré,'}! mal costume sono 
altrettanti oggetti, che alla polizìa punitiva si refe- 
riscono. Beccaria propose la subiezione dell' assoluto, 
ma sospetto però, alla vigilanza della polizìa, prin- 
cipio, che le leggi nostre hanno saviamente adottato^ 
e che alla polizia punitiva appartiene. 

VI. 

DelV ofjizio del magistrato di polizia • • 

Questo magistrato supplemento vivente della leg* 
ge o ^ ediui, o invigila, 0 punisce. li suo offisìo 
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per la iodetmnioabilità degli oggetti, che abbraccia: 
per il sacro scopo della felicità pubblica, a cm cospira: 

per il poter senza limiti, che ne forma il carattere è 
quasi al di sopra delle Forze della umana natura.il 
magistrato di polizia nelle moderne istituzioni poli- 
tiche è bene id di sopra delf autorità censoria presso 
ì Romani, alla quale è stato erroDeamente parago- 
nato» 

Qualunque però sia la latitudine dell' arbitrio, 

che a questo magistrato è obbligata ad affidare la leg-» 
ge, il ricorso al Principe, fonte di ogni autorità come 
di ogni fiducia, debbe essere aperto sempre, e il co- 
dice Leopoldino lia ooosecrato questo giubilo, e salu- 
tare priàcipio. 

4 

9 
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DISSERTAZIONE CRITICA 

SULLO STUDIO 

DELLE DISQPUNE CRjMINAU 
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IN^QD vi ha scienza in cui o la mediocriti^ o rasaa* . 
luta i^oonuiza di wto imprenda con tanta nandiezza 
a scrivere j e diasertare .quanto in quella, che eliaco- 
gnisione delle criminali discipline appartiene. Dopo 

che un' ingegno originale , e quasi pro(ìigioso, senza 
aver dato per lo innanzi contezza ili sè nellef materie 
forensi produss^e un'opera sui delitti, e sulle pene^ 
che sebbeo picioola di.tnole apparve ne' principj gran* 
dissima^ e. bastò sola a distinguere la età nostra dalle 
passate, una folla di scrjit|i| memorie^ diatribe e dia- 
aertaaioni sulle. critninali.. discipline inondò improv- 
visamente l'Europa per parte di uomini, che senza uso 
alcuno del foro supposero, che un'ordinario buon senso, 
e il tuono della declamazione supplirlo potessero^ e 
la folla degli scrittori giunse a tal segno, che propo- 
nendosi essi o. di agguagliare, o di correggere o di 
avannare il libro de* deliui , e ddte paenej cercarono 
grido nel contrapposto del titolo, scrivendo ^e'/^re- 
mj e dette virtù: quasi fesse questa materia da en- 
trar nel piano della scienza della sicurezza sociale, e 
la omissione di essa fosse laguna rimproverabile a chi 
ne avea saitto in addietro» 
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araubva néik idtima metà del eecol passito^ 
e se il libro de^ delitti, e delle pene da un lato contri* 

biiiva a far bandire dalla criminale legislazione tutta 
la ruggine, e tutta la barbarie, che sopra ammassate 
vi avea il dispotismo de' più deboli e tristi imperatori 
di Roma j e ranarchia, e V ignoranza della età di mezzO| 
dall' allro Iato esso faceva nascere una rivoluzione com- 
pleta nel sistema delle idee, e de' principi, che a vean 
diretto lo spirito umano nelle criminali disdpline, 
rivoluzione non avvertita bastantemente fin qui, e le 
di cui conseguenze continuano ad influire sullo &latO| 
e sul destin della scienza . 

Da una parte lo spirito filosofico, bene, o male 
oetentaio da chi scrisse dafip(li,e«ippose, che on lungo, 
• peooeo sumIìo d^ sperimentde indole degli eiggetii, 
a'qoaK le leoiie criminali fLamilioaM, inutile fesse 
•Ila lor perfezione, e rieeome \ì tìbro del m a r tli ose 
Beccaria quanto a toglier gli abusi avea fatto ciò, che 
era possibile di fare, e quanto a viepiù rettificar gli 
osi, le utili e grandi verità, sebbene in quel libro non 
trascurate, vi erano indicate iu -un modo da apparir 
piè presagi, che prineiff anBlìticanieRte^ed*'Ordisata«* 
mente de^ti, piè -eomé -i ffiideM'toio mscqikì mM$ 
prolMe discare «riiiiem,4ie cemeiMtilb'er» 
mai dalla fatica, e dall' arte 4F uso della vita ridotto, 
anziché comprendere la profondità, e la difficoltà delle 
ricerche, che necessarie erano a ridurre le teorie cri- 
minali in sistema perfetto, e completo di scienza, 4» 
si dette a proporle miove^ed inntiii dedayiaaioaianglt 
abusi, che più non esistevano, o si gettO'iiisila ragione 
aerea de^ progetti, e de' fimK^velli^f una i^nia6Ìa,che 
si ammanta del tildlo éà Ktìefièdél pensièro «ooko* 
gelato dal contrappeso della esperienza . 

Dall' altra parte lo spirito non filosofico affollato 
nauseato da una colluvie di opere purameate decla* 
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■oMorie ptene li^Mee^'e di pribctpj ó inutil!, o inap- 
plìcabili al bisogno della società, preseda esse nuovo 
motivo di adenVe tenacemente a tutti gli usi, che il 
tempo avea stabiliti, e riguardò con disprezzo quabm- 
iilosofico tentativo diretto' a*' migliorarli . 
Tra ^i scrittori dett^ filosofiri vìe ne ruroootlcnni^ 
tiqntK di più foÉteitohipm. degli ahri ardirono dabi« 
ttm >dir àleani 'prificip) più ìndomwti^ come io diceva, 
dw dimostrati, e dedotti da Beccaria, e clie sebben 
privi della forense esperienza mostrarono di non de- 
clinare da quella de* secoli, e delle nazioni, introdu* 
cendo la opiaiope, che le teorie^dclla sioarezaa sociale 
abbiaffo^ edaver debbano un carattere di circostanza^ 
lo che teDdeva\vÌ8ÌlnkBìeQtea iof^krloro ilcamiece^ 
e* rafttribiiiei aoioMMuip 

• A* qiiÌB6ta opinione- 8Ì attaccarono gli erctscundt 
tra le dne segnalate poc' anzi, e questa o])inione fu 
la pià nociva di tutte alla scienza , come quella, che 
falsa in sè stessa, e presentando attroode V aspetto ^ 
e le aèiàibiànze di 'filosofia, sebbene essa altro non sia 
ae non uno fra i tanti filosofici pregiudizi più Gitali 
aasM^ cbei pregnriiq *éA w»lgo, detiteintotiTO alle due 
oontrarie lopinioiit di titnsigerey e noetleisi d'accòrdo 
su^la falsità . • ; ^ • . 

■ Qnesto contrasto, e questa divergenza delle opi- 
nioni ritardò i progressi delle criminali discipline, in- 
troducendo iaM paiodp} ne' metodi, ed (^ponendosi 

al lòeol pierieziònaineiito v 

L'oggetU>td«ih*praen«ff 4ÌMerta2Ìona.è^elki 
di mttifièM aleMef<(alse ida^^ che introdótte ai soiio 
nel modo, con cui' molti pensano della indole delle 
discipline criminali, di alcuni scrittori^ che in èsse più 
si distinsero^ siccome de' più proprj, ed acconci metodi 
per assicurarne i progressi. Beccaria pose in testa alla 
sua opera oaa massima tratta , da BMme, con-ouisi 
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accetmavàno, è le'Affihokl cMIa- Uteosa^ e gK'afm^ 

zsmenti\ de* quali sarebb*ella statk dopo di lui sasret<« 
ti bile. Qaesto scrino può essere accollò come un rapi- 
do comentarìo a quella vera e quasi fatidica epigrafe. 

Un fairo degno di osservaziooe agli, è che dopqi 
il 1fbh>'Xkp delitti, a delle penè^ e dòpo le salutari 
riibnaia,:obeat6ofS9caad^tare| iantlae nella legiriaiìaiB 
. criminale noo banaO'Cilco un pano di «vatuBaaneMoi 
che' sia^ e siccome è' nella nalm éàh eosenibaiie^ 
ehe se esse nf)n progrediscono retrocedano in dietro, 
è da temere^ che Io spirito abbia iti e^e preso | o 
sia per prendere un movimento retrogrado. * > 

Questo fatta iessendo avveonto in un tempo, iii; 
^*ìe opaié ìm crìmioaie tegislasionè ai aooo straboo»! 
cbevolmeote moliipiicate^ do mmné aospetsaiMJIaiaaeoie 
ifrst aflaoeìa,"che io esse losfririto bniaBa abbici oérealo 
pili la celebrità che la utilità : che esse nella massima 
parte siano srate scritte non nel Jsensò^e nello veduta! 
di portare alla inr completa maturità i principj per» 
k -prioiia voltar scoperii da.Beoearìa^ ma nella fataaiiv» 
aiuga di' laqqiKaiar nome o là eombatiarlìi o io oer»^. 
car ooo^éviè'penfadi) itoeaticlirf«<èi»a questa! lassai 
ga abbia tlato^eairaggio il fienaarb) che ooo«liriafieti€i> 
astruse, e difficili, come fieccarìa presagiva, ma airopv 
posto fa( ili, e di dominio di chiunque avesse buon 
senso, ed uso di mondo le criminali discipline essen 
potessero: che a questa lusinga abbi^ idato uu' incita^ 
loeoto il supporre, che le teorie^ criioinale legista* 
ziikie sóiìo iB eschisty»aHD|MsteaKaclal geoio.<b ^ 
MèMb aiitfoelMsaMb^i^^ &la pratìU» 

cognizibÉe degli òggettiyaitjÉriK^qiàsIle teorie dehhób^ 
SI applicare, \ale 4'dtre le ginriòprudenza. njerilt di 
esser rilasciata dal; genio di per sè Idiero, e indipeo* 
dente agi' lioti^ che vi si cnnsacranp. t • ^ 

a V-optfm dai A nttr g h ftM flaccarìa Teiuw io^hisU| 

■ 
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e' grande celebrità, sebbene essa di giureconsulio non 
fosse non perchè la materia presentasse facile campo 
di arringo a un genio cjiialunque, raa per motivi^ chd 
la gioventù Uebbe apprezzare, e conoscere* 

Lo direrioiie^ «he «Ik metà del passato 8eooIO| 
o in quel torno a^an presa gli spiriti verso no caiD- 
iriamenlo delle antiche leggi di Europa, gli disponeva 
ad' accogliere COVI entosiasnio, ed interesse un'opera, 
che attaccava i più barbante nefandi abusi, che allora 
le deturpavano; e se ella ebbe l'onore d' essere giu- 
stamente apprezzata, e seguita da un legislatore filosO'» 
fo, che non dubitò di proclamare, e di erigere in legge 
il saoto^ed amàoo principio della dolcesza delle peoe^ 
nionb scrittore può altrioMoti più lusingarsi di tanto 
snocesso. Altronde il libro de* delitti, e delie p^ pro- 
fondamente, e caldamente pensato, è scritto in uno 
stile, che ad ogni sillaba scintilla per così dire del 
fuoco sacro, che animò lo scrittore, senza avere il tuono 
declamatorio, e retorico di altre opere, cfae vennero 
di poi sebbeo male a proposito In grande celebrità, 
e senza dilnogar^i giammai dalla guida sperimentale 
del calcolo delle umane passioni, a cui in luogo di prò- 
cedimenti meramente ideologici l' autore qnasi sem- 
pre riporta le sue più sottili, ed ingegnose ricerche. 

Tutto questo dinlostra, che il libro de* delitti , e 
delle pene altamente benemerito della umanità, e del- 
l'ordine sck:iale dee «guardarsi come uo fienomeoo 
detta spirito nnsano: parto di uno di qne*g90], che 
k natura A apparire non. in ogni generazione, ma 
nella aarie de*se<K)8, come que*eorpi celesti, che non 
ogni giorno c'illuminano, ma nel volger d'anni lun- 
ghissime ci sorprendono: onde non rocchio nudo, 
e non una osservazione soltanto, ma rocchio armato 
diajuti» e lunghe, e ripetute osservazioni possono ap- 
prwzanie la indole, ed il viaggio* 
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. . Eppure quwt' opera grande , c ^datà umÉnpvea* 
8JbiIe'|ier le vedtà. diificiii .a b^a 4Ì6eiioprirsìy che 
ella raoduode, non presenta latta Tesaltesza desi* 

derabile, quando ella si appressa ad oggetti, che son 
più del dominio della pratica di quello che ili siano 
delle nude forze della ragione. Io sceglierò un solo 
esempio, il quale dimostrerà in un tempo e la ve-^ 
rità di ciò, che io ebbi ardir di asserire^ e la grande 
difficoltà,. che per ana retta r^lozipne preseoiailo 
i problemi bene apprezssati'i e ben posti di legista» 
zion criminale. 

Parlando della interrogazione suggestiva così si 
esprime V autore del libro de' delitti e delle pene: 
» Le nostre leggi proscrivono le interrogazioni sug" 
» gestire in un processo : quelle cioò «.secondpi dot^o» 
'!> ri) che in tenogano della J/muirt* dovienda interro» 
» gare' del genere nelle circosia^. di nn ^delitto: 
'n qoelle interrogazioni, cioè 9 che' avendo nn'iuime* 
w aiata conuessioue col delitto, suggeriscano aì reo 
» una immediata risposta ^ e connette in seguito 
la confutazione della tortura eoa quanto, dis&e sulla 
interrogazione suggestiva. v .< 

Osservo !n priinb haegO f Xhe non vi ha rela* 
aione gioridiGa di aorta akunà traila interrogaaione, 
e la tortura: queìst' oso barbaro nato dd, di$prez- 
zo, che presso ai Romani nna metà della specie uma- 
na aveva per T altra , e dalla nefanda massima della 
politica schiavitù, accreditato in seguito ed este<- 
so dai servi ai liberi dal più nefando disprezzo di 
nn solo pertutto il restante degli uomini , non eb- 
be appresso i forensi Y oggetto di aff^ompfgnaiee la 
interrogazione : ebbe ptutiosto quello 9 cM^e 
eaprimevansi, di purgar rindìzio, che contro il reo 
avean cumulato le legittime risultanze degli atti. Era 
questo una specie di compenso ^ che le. xoiQve nw 
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riflM otte dalb* riooiooe delk pdizit, e della gi'a- 

scizia ioìpegDarooo ad abbracciare, onde conciliare 
l'apparente contradizione, che un reo riputato de- 
linquente dall' antimo convincimeoto dell' uomo nel 
piagi&ii-aio^ dovesse rilanciarsi come inaoGeote ia Tao* 
eia a wa legge, che essa sola, e od eob concòrso 
delle piove etahiltie' da. ki volea eoodanDaM. Mi 
guardi Iddio dall' eDeomiar la lorlòra, ma mi sia le* 
eito di domandare a tanti filosofi trascendentali in 
criminale legislazione, se meglio fosse, allorché nulia 
di meglio aver si poteva, lasciar all'arbitrio del giu- 
dice iin .tormeoio^ che puce non uccìdttva^ o.la pe? 
na f che nccideya, e non lasciava scam^K) , e riparo: 
ae 0{^i mcoYà aia meglio il ksciara all'arbitrio, del 
«Mgiatraloi.la irrogazione- d'eoa pena, cosi detta m 
bitraria , che segnala il sospetto «di reità , e nulla piik| 
o d' una pena , che più sodisfacendo la umana ra- 
gione col suo titolo di legittima presuppone la in-> 
f'allibità dell'uomo nel. magistrato 9 e là saldo ai reo 
della sua testa recisa. 

. Ndla iuterroigaaione suggestiva l' nso pratico im- 
pegna a di8tin||uere il viziò lojgico e'U viaio morale^ 
che easa racchiude. 'Il'ano^ vieio logico non conaiste 
Dell'interrogar della specie, quando doveasi interro- 
gare del genere, lo che non può aver pratico signi-f 
ficato, e non consiste nemmeno nel suggerire al reo 
ìiu immediata risposta , lo che è falso • Il suo logico 
vizio consiste nd presupporre noto ciò che è !gno^ 
to tuttora 9 onde con vera filosoficai precisione dico- 
.no i pratici y che la infierrogazione dee eeaeve di 
MUe^ità specificativa^ e non di specialità asso^ 
Tuia, io che spiega V uso della interrogazione non 
suggestiva: raggirandosi essa prima nelle circostanze 
più $ieoiplÌGÌ e note , e procedendo poi alle più comr 
V^f^r e j^iit igpoiai II ano vizio morale consiste 
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mi suggerire al reo non mui risposu uninednita ^ 
SM una risposta favorevole alle vedute di chi la pro« 

pone, lo che ripresenta illogico vizio della petizio- 
ne di principio, nel supporre l'interrogato consapevole 
del fatto su cui s* interroga, e tende a sopraffarlo 
oolla idea 9 che, tutto essendo altroode noto a chi 
ne può pia di lui , sarà per k sua parte iiMitile ogni 
fi^|ativa« ->• 

Ho lealtà Ja iotemigaeiotie. suggestiva per ooa« 
Detterà con quanto ho detto sulla inesattezza d'an 
grande scrittore, quanto son per dire sulla difficoltà 
somma di ona' materia^ «he tuui credono &cilis- 

n precettore di m personaggio illastre diceva» 
mi nù giorno, come il eoo allievo altronde douto 
£ sagaatà, e di gtaiide ardor per bstodiO|noa sa« 
peva persnadersi, come non sì dovesse fiur oso della 
interrogazione suggestiva esaminando il reo, mentre 
ammetteva ) ohe l^ndir si dovesse dall'esame de' te« 
stimoi) j . 

Qùes^> dnbbio mostu «of grande sagaci tà. Esso 
fembn diiie^ che qoantoal testimooe|relativaaaeot6 
al ooale ai tratta di oooosoere on latto, non di prò* 
irarlo ^ la interrogezione non dee essere contraria 

ai metodi i più atti alla ricerca del vero^ ma che 
quanto al reo > relativamente al qnale si tratta di 
avere come provato ció^ che le risultanze degli atti 
hanno stabilito contro di lui , la stessa regola non 
-sembra ammissibile. 

AntoHio Matheo mriando ddia interrogazlonei 
ne basdiaea la .suggestiodie ae s'interroghi il testi- 
anone, e l'ammette se s'interroghi il reo. La pra- 
tica costante dell^ inquisitorio processo bandisce la 
-suggestione dall'esame delFimo, e dell'altro. 
- Io d o manderai dunqae adtif^^hesi^ichc^si pie- 
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glasse di dissertal-e io criminale stan$ pede in unOf 
fte il dubbio del pera^aag^o iliudUre ammeite una. 
replica: se la replica può essere semplice, assoluta^ 
• iodipendenta oa qualunque forma possibile di cri* 
asinai proced«ra« osaivvero eondiziimata a uoa di 
quelle forme, ed a quale: se la diversità della inter- 
rogazione del reo presso i Romani, de' quali parla 
Antonio Matheo, e presso noi dipenda da un prin-^ 
cipio sdeot&fico, o da ua capriccio: come lo ste^ 
principio sdenlifico ammetta la ioterrogasione sug» 
|[e8ma in un prooesao^ • hod l-ammatu io uo'akro. 

ir.oavalieir Filangieri scrittm^ d'ingegno fervi- 
do quanto il Vesuvio, alle falde del quide e' oacqué^ 
e scrisse, immaginò, ed espose un'intero, e compie* 
to piano di criminale legislazione. Beccaria scrivendo 
contemplò .gli i:u)mioi, e la lor condizionel Filan- 
gieri scrivendo contemplò più sé medesimo) e la sua 
jbtterarià riptHamooe. Mei primo ai scorge tutta la 
modestia d'una scienasacfaa indaga, e rintraccia: od 
secondo liiUa la fNimpà 'della scienza, cbe inségna « 
Il laconismo del primo fa un curioso contrasto collo 
stile ridondante, e retorico del secondo. uno dif- 
fida tanto della inesattezza del linguaggio della fan-i 
ta^f cbe si ge^ta sovènte a quello ddle scienze esatte: 
questi ha tm fit^jiiaggio, in cui si scorge il bisso d'una 
ìmmaginationa impasboie^ e focosa. 

La opera- del Filangieri, che ha pregj grandi, 
e inestimabili, non è però tale, che uno spirito noa 
bene agguerrito nelle criminali discipline debba fidar* 
sf ne. Questo scrittore con un genio straordinario dovà 
pagare un* amaro tributo alk. opinione, che egli ebbe| 
che le teoria criminali potessero esimersi da un' ac*. 
curato, e maturo atodio detta indole pratica degli ogn 
gètti, ài qnafi si applicano* Sena» soflermarsiqni a 
euuinerare le sue Radute, tutte le volte che volle prefe- 
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rir Platone a Manlesqulen , e a Beccaria: tutti gli errori 
Scientifici , che nella sua opera incontrano, basta os« 
ser\are, che rio' amore venma dopo di luì, d^l quale 
}a Italia settentrionale ginstamet^te ri oborày non.da** 
bilò di chiamario ioGonsiderata smtMotk* . • * 

Qfiesii esemp) debbono per tempo- porre la 'giV' 
ventù studiosa in diffidenza, e di ta»ite opere, che 
circolano nelle criminali disciplino, e dell' ordinainen- 
to, con cui scrittori digiuni aflaito della cognizione* 
pratica degli oggetti loro, e dei bisogni di questa pra«^ 
iica applicazione . pur' vi stacchtgono. 'f • 

Ne i principi più noiversaK , e più 'grcodlidella 
à^ìì iiioui«zaa,.e deliil perfesione deiéiétenfi direni» 
a protegf>«rla annunziati da BeccaVìà tali (urono, che 
tulle le metili concepirli potessero, e fossero in grado 
di firne 1' applicazione agli oggetti, pei quali quel- 
l' altissima mente gli avea concepiti. * : 

^ Un soloj grande, e iaoiinoso principio jcbe>rc^p>- 
lar dovrebbe tutta la criminale iegislaiione, ignoto- 
avanti al libra de'dèlitti, le delle pefeéindoiriaaio piA 
dhebede «impresso in qoellibn6)iiMleTODbe<a meritargli 
la riconoscenza de' contemporanei, e la venerazione 
della |)osiefitTrT ' ' ••>:.: ) v i 

11 ma rrliese Beccaria fii il primo a proporrà, che 
il danno dal delitto arrecalo alla società à la ìsoa uiMca| 
e giusta misura,: principio, che fissa ^ e. determina il 
vero critèrio ^delle tieoriedella sicuresn scoiale, di* 
stiognendole dalle sciente' dti^Ctive delP ^àcnbe inie« 
riore: principio cahiiiotaio da alcuni;, non inteso da 
molti, e non bene approfondito dallo stesso immorta- 
le autore di lui , rotue egli mostrò nelle sue risposte 
al censor del suo libro, in cui certo era desiderabile^» 
che allo zelo fosse pari la scienza. 

L' accademia di BerKnò, non fièni) molti anni, 
propose in problemaPS se^ e'mqìJumU^ nmrmU^ 
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tà deir azione entrar dovesse nel calcolo diretta 
a stabilire , o applicare la legge penale ^ 

Se Beccsria avesse adegnatainente eiiprtseo il aao 
hiiiiioo60^« principio^ o fbiae «ao suio di 

piano^e.fiusuMi conuoepiiiienlo^iKMi che per ogni let- 
tore, perchtfinque erasi giàfconsacrato da liiiigo lem- 
po allo studio delle criijiiuiili disclipline, il problema 
deìr accademia di Berlino diveniva ioulile, ne il Re- 
nazzi , e molti altri dopo di lui avrebbero ^peao ioutil- 
meoie k oeiole^ed il tempo ia pfoporne o la ccMifota- 
. siojM^o la eonrceioiie. 

Quel primo raggio di loce^dbe dovea separar 
per sempre i principj deHa legge direttiva dell' no- 
mo esteriore da quelli delle scienze direttive del- 
l' uomo inteiiore : che dovea produrre uu salutar cam- 
biamento nella idea , e ne' caratteri del delitto, e 
i:he> dovea perciò lavesctar iuite le dasaasioin data- 
le azkmi delittuose fino allora ioamagioate . e propo- 
ste; raccolto per casi dire nd piasioa ««letitieo del 
sagace ingegno di BetiAara, noa m fii però bene, e 
perfettamente decomposto, onde venisse a lumeg- 
giare ne' loro veri attributi gli elementi iuiii costi- 
tutivi del delitto, che esso come principio scientifi- 
•em dee necessariameiiiie abbracciase &e egli è iale, e 
faiissae a stabilire quali aeioni « eabben eegn anti*- 
c» fepntaaoD di delkto^talt non * som od senaodi 

3 nel principio, siceome a fissare la gravità iplaliva 
' ogni titolo di delinquenza . 

La classazione di Bentham declina dal modale 
de' diversi gradi di danno sociale, che l'analisi può 



anafitiea sempre, div«!^ a ponderargli oggetti, che 
r occopaao, sotto altri, e spesso ianlili pnnti di vi«- 
sta. OÌnIs non è da meravigliare se nna recente opera 
di criminale legislazione venutaci dalla Italia merip 
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dioDale ha pensato toccar l'apice della perfezione» 
rivesteu(?o iti nomi greci le antiche o erronee o ioGe 
perfette basi della ctafisazione de' delitti . 

Qoabdo ci facciamo a considerare die di due som* 
mi, e rarissimi ingegni, come Beccaria ^ eBentham To^ 
DO non seppe bene, ed adeguatamente esprimere un 
principio, che solo luna la scienza criminale costi- 
luibce, e l'altro non riuscì a completamente applicarlo, 
come potremo tollerare quella Europea dissenteria di 
scritti, e di opere in duo di disciphne criminali > che 
senza fare avanzar la scienza, la caricano lutto di di 
nnoTi pregindiz], e di errori? 

Qnesia moliitadine fastidiosa, ed immensa di 
scritti, e di opere nelle criminali materie ha prodotti 

• molti, e gravissimi mali. Essa ha fatto succedere, co- 
me io diceva, molli pregiudi/j scientifici ai pregiu* 
di'i\ volgari. Essa ha gettata la legislazione , e la 
finrìsprudenza criminale in mani inesperte, edar* 
dite^ onde veggiam con dolore nomini altronde eneo- 
miabili pe'Ioro lumi in ogni altro ramo di cognir 
gioni politiche « o ricadere nell'antica barbarie, o 
jM riporre melodi, la influenza de'quali sulla civil si- 

• cnie/za non è bene apprezzala. Essa ha irritati i 
pratici) i Quah troNando appena tra tante opere ^ 
che ogni eli si divulgano ^ un principio , che loliia 
non fosse nella sua pratica , si son gettati a soste- 
nere più tenacemente che in prima , es8er\i gran dif* 
fetenza tra la teoria, e la pratica, pregi udiz^io antico, 
ai jjrn^'ressi della scienza fatale , ed erroneo in ogni 
riguaido. Essa ha incoraggialo la gioventìi a valu- 
tai come cosa dappoco lo studio della scienza della 
sicurezza sociale, non conosciuta sotto questo nooM 
da leif'ma additata col circoscrittol e sfavorevole no* 
me di criminale^ riputandola cosa facile come teo- 
ria | e ribuiunte cosa e servile come pratica. Essa 
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ha finalmente separata, e diviae k adensa della le- 
gislaaione dalla giarispradenn, e siecome la lor con- 

nessione reciproca esige nn'ebajue sottile, c profou- 
do degli og;jetii , ai qoali ambe si riferiscono , ha 
fatto risguardare chi tentava, e additava alla gioven- 
tù questo difficile assunto, quasi snaturasi ia. cri- 
minale, ne facesse una scienza nuova, e ricbiamasse 
Fatt^nizione della gioventiì a ricerche naal propor» 
suonale alla sua maniera di vedecei « d' intender le 
cose. 

In fatti ammettendo la divisione della scienza 
della legiblazione^e della giurisprudenza, considerando 
la prima come facil dominio d'ogni lesta pensante, 
e riiasciaDdo la seconda alle aride, e macchinali abita* 
dini de' pratici, si vengono da un lato ad autorizza* 
re qnegli sciami di autori inesperti, e mediocri, che 
privi del genio di Beccaria» e di Filàngéri presu- 
mono 'sempre, di agguagliarne la fama^ e si antoriz- 
zano i pratici a diilldare d'ogni razionale ricerca, e 

3nindi a non voler sentire d* altro discorrere, che 
e' loro usi, e delle loro abitudini, e non a \oler vi- 
vere come il vecchio Ancbise non nella casa loro 
ancorché venga loro gridato negli oiecebs^die la casa 
o rovina, o divampa. 

In- una recente opeia, in.eni si deseriyé usi 
paese escito di fresco da una grande e terribile rìvo^* 
luzione, l'autore osserva, che una nazione celebre a 
quello vicina intanto non ha fatti progressi di sorta 
alcuna in legislazione, e speciahnente nella penale, in ^ 
quanto che ellaammeite nella sua i^slaiora de' prptu 
ginrecoasnlti. 

Con pace di quésto, autore, -di cpi la prndepiu^ 
non è sempre eompagna, io osservo esser meglio i^n 
sai per un popolo aver leggi ordinate da pretti giù-* 
reco usuiti 9 che averle da uomiui, i . quali privi d| 
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esperienza, e di eÒgDÌzioQ# prttica degli oggetti, ai 

Jiaii ìé leggi ptowedonOj credono aie fai faciliià 
»I pensiero P^MSa a lotto 'supplire : coocioaaiadiè 
in Ultima anaftsi codesti spregiatori della gibrispra- 

<ienza, e de^ giurisperiti con altro non si distinguo- 
no che colla forza inventiva, di cui è fornito il loro 
ispirilo, e con cui credono di viemeglio generaliz/ra- 
re io legislaeioùe le idee, che troppo limita te, trop- 
po particolaHi e ristrette alla meote de^ginrisconsiuti 
froppoQgooo. 

la non dirò^ che porre la opera delfa legge nelle 
inani di pretti ed aridi giareconsolti sia utile, e lo« 
fievole cosa: dirò soliamo, che senza uso di giurispru- 
denza niuno può accingersi uulmenie a trattare oggeiii 
di legislazione^ e che in un bupno, e ragionato piano 
<li studj la.scienza della legislazione non dee esser aiai 
dalia giurispriidenza divisa^ nè qossta da quella . . 

Or ^ai dmebbe esaere il metodo il pià atto m 
piangere a qoesio utile scopo, e quali sono i pregiu<« 
dizj scientifici, che vi si oppongono? 
" • Uno storico insigne osserva come la posterità 
dee ammirare la grandezza d' animo, con cui un' Impe- 
ratore romano non sdegnò (di divenir precettore de'pro^ 
prj sudditi. Ma le istituzioni di Giostìniaoo, opera di 
cui là specie ^oniatia non possiede uè la pià savia nò 
h più ntfle, avendo adottato on metodo noi pebUico 
)hsègnamento> «fuale si eòn&oeva alFMlorevole pre* 
lettore, che uè avea assunto l'incarico, hanno con- 
tribuito a mantenere negli sindj della legge l'ordine 
SÌote(ioO) che ' i progressi dello spirito umano Iranno 
oggimai scoperto, non essere il più opportooveUari.* 
^òMà-déi Vero. Un Imperatole, cìm iostgBaiva^ altro 
oM>ligo cKed^ dovea cH non aliare eke quello di dif«- 
foiìdem nfetiò spirito de'snoi snddrti i>0Biiieecti ioMifaat 
ddbsud Diente divina, e a ciò la simesi era adaitissi- 
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ma: ma egli avrebbe derogato per cori dire alla pro- 
pria iofallibiliià, se iQsegoaodo ai suoi sudditi , fosse 
panilo <lal dato della igooraoza di tolto, dal dobbio 
di inuo, e procedendo dal noto all' igoolo» dal sem- 
plice al composto, avesse indicata la filiazione delle 
idee, e la coucateaazioDe de' prÌDcipi, al che sodisfa 
analisi . 

Queste riflessioni mostrano , che Io studio del 
diritto civile ha introdotto, e mantiene un cattivo me- 
todo nelPinsegnaniento pubblico delle leggio atteso cbo 
1/ esso cooiiDiia a préferire la sintesi ali'anaUsi> a.* 
esso insegna la giurìsprodenza^eiìon nnisceconqne* 
sto studio quello della scienza della legislazione . 

Che ne avviene da queste cattive abitudini? La 
gioventù, la quale studia prima il diritto civile, e quin- 
di il criminale dirillo, trovando nel primo la graa 
massa degli oggetti, dbe «ssooompreixleydidoBiinio 
della sola memoria, Miovando nel passare al secondo 
gK oggetti lotti di dominio dd^ragionamento. attesa 
la diversità totalede^dne metodi, crede d'entrare nel 
mondo delle visioni, e stenta a comprendere lo stesso 
significato tennico delle parole, poiché è nell' obbligo 
dell' analisi, la quale tutto al raziocinio e nulla air au- 
torità ooDoede, di non trascurare cosa alcuna, e d'as'- 
segnare ad ogni parola il suo preciso ed iovaiiabib 
significasó. 

A <piesto naie altrr por se ne aggiungono, i 
qnaii derivano dalle false idee, che uell' insegnamen* 
to delle criminali discipline hanno introdotte scrit<« 
tori di sommo nome, e di esse benemeriti . 

Prima di Antonio Madieo gVilIustralori delle leggi 
Somalie, cbe ai «kKlfli^ e alle pene si referìsconò, e 
ebe componrrano two il oome» scieoufioo di ^el la 
eiè, non aveano imaghMto di ridoree i principj io 
general teoria. Il Baiavo ioterpetre fu il primo a sentm 
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f oe^o bisognój « teolò sodisfarvi oe' suoi [Ntdego- 
neni) ne* quali parlò degli eleoMoti costitutivi del 
délitto, e quanto a fornirne la più generale idea, che 
per lui si poteva, e quanto a ìndicarue le moH»6r^zioni 
possibili Del decremento della intenzione per [' azio- 
ne di cause idonee ad attenuarlo^ nella indole della 
colpa , e del caso^ e nelle varifibilità dei roijcorso degli 
atti di esecuzione nel!' attentaiiOyé oeila complicità* 

. Le generalilà della scienza , che quello scrittore 
tentava, eràpo 'prbporsiòoali ali' oggetto, eh' egli era* 
ai proposto nell'opera 'diretta non a porre in siate* 
ina scientifico'i principj relativi ai delitti, e alle pene^ 
maa illuslrareleleggi Romane relative a questa in;Ueria. 

Il Reriazzi con oggetto più generale , e più gran- 
de fu obbligato a partire ne' suoi prolegonjeni da 
un punto più elevato e sublime. Ma i suoi prolego- 
meói^ diretti a fornire il primo Xeutativo, onde fis- 
aare k precise basi del sistema scientifico* ch'egli si 
era propostole quindi detineare il migfior metodo 
per insegnarlo;presentano parole voote di senso nel» 
r applicabilità loro alla scienza Jo che sbalordisce • e 
confonde la gioventù, e idee dirette anziché a distrug- 
gere, a radicar viemaggioruiente i pregindizj scien- 
tifici, che pili si oppongono alla bontà del metodo^ 
e alia sicurezza de' principj. 

Non parlerò della sua divisione della criminalé giu- 
tisprudenza in genermle^ e particolare*^ la prima chia- 
mata da lui oncologia ^ ò scienza prima del* cri« 
minale diritto, 1* altra Ja storia del diritto ìDedesimo; 
denominazioni senza significato , conciossiachè le pri- 
me denominazioni indicano alcuni trascendentali prin« 
cip) della ideologia , che nulla ha che fare colla bcienza 
della sicurezza sociale, e la seconda designa ben' altra 
cosa che quella, che lo scrittore definir volle ^ come 
meglio dimostrerò in a^Nfeaso. 



La erroneità del suo sistema si manifesia in 
quel che egli soggiunge^ allorché intende di determioa- 
te se la giamprodenza criminale è ima scienza, o 
nn'arte^Jo che è egnalmentè vuoto di sensore al* 
lorcbè si accinge a distinguere in essa la teoria dalla 
pratica . 

Le arti soltanto amméttono distinzione siffatta, e 
non r animetton le scienze. La pitturarla scuìmra, 
r architeitura, la musica hanno la lor teoria 9 che può 
non aver cosa alcuna di comune eoUalor pratica» per- 
chè b pratica consiste. nel fare» non nel pensare . Ma 
nelle saense, nelle quali tutto nel pensare, e ndl'es* 
primere il pensiero consistè, altra distinzione non vi' 
da che tra' i buoni, e i cattivi prìncipj . Che se av- 
viene nel fatto, che un criminalista tale sia disenuto 
colla pratic a de' processi, e del giudicare, e un'altro 
col leggere: che il primo nulla sappia del sistema ge- 
neral della scieo/a) e de'princip), che la costituiscono^ 
mentre l'altro ottimo a dissertare, e far progetti ne*oir- 
coli si rende ridicolo» se si accinge a decidere un ca- 
ao pratico, osserverò, che questi chie fatti nulla con- 
dndono per ritenere la distinzione della teoria, t 
della pratica, e provano solamente, che il pratico, 
che è riuscito a far bene senza studio^ ha avuta una 
testa , che lo ha supplito, e che il teorico, che cade 
per terra se muo\e un passo, ha mal fatti i suoi 
aiudj . avendo trascurato di ben ponderare, e cono- 
scere r indole degli oggetti , ai quali i princif^ scien- 
tifici debbon essere applicati, in una parola non vi 
ha che la giurisprudenza Jbrmutaria, la quale oosti- 
tnisca una parte veramente pratica di essa, né al- 
cun vi sarà, che creda doversi per poche formule di 
facile dominio della memoria stabilire in un siste- 
ma scientifico la distinzione tra la teoria, e la pratica. 

Que&ta distinzione disorganizza la scienza im- 



peguaiido parti; de'saoi princip) a voltare per coiii 
dire le spaile alla lofO origine « a etri dovrebbero ca« 
sere richiamau aempre, e imptgoandone altri « escira 
dalla Joro sfera ^ e gfBttani io quella delle o perieo* 
lose, Otimttli aairasioni di una ideologia, mt tra* 
scura, e dimentica la sperimentale indole degli oggetti 
delle sue ricerche. Essa divide gli scienziati in due 
parlili, in uno de' quali si gelinno coloro, che pen- 
sano nulla altro esservi di ulile che gli usi ormai 
stal)iliti, e nell'altro coloro, i <]|uali si danno a ero* 
dere, imU'altro esservi- di pregiabile , 4jie la libertà 
dei pensiero, il quale non dee essern uè inoejqpato 
né teso schiavo dagli usi. 

Tra questi due partiti, se si vuol giudicar de* 
gli eccessi, il primo ha una gran superiorità sul so- 
condj: esso è del secondo meno pericoloso^ e se si 
niettessero 1 uno in faccia dell'altro, nè cosa alcuna 
di meglio aver si potesse, un giudice conoscitore e 
icoparziale dovrebbe abbcacciare il primo^ e scacciale 
il secondo. 

Ma se per -evitare ^ li eooes£ esaminar si voles* 
se se vi sono tenniui di mezxo, onde stabiUie una 
terza «pinione, che fiisse h vera, e la giusta, con* 

verrebbe dire, che amendue que' partili hanno torto, 
e che un miglior metodo d' iosegosmeuto po&sibUe 
Io dimostra. 

Se ogni criminale nozione, parta come partir dee 
dair esame dell' indole dell' oggetto j chela fk nasoere^ 
^aleella è accertata dalla osservazione, e dalla espe*- 
rienia^ nel che .le difficoltà aaaggiori imisistooo, ^jual 
sari il principio, che questo esame tende a fissare? 
Esso sarà la regola pit^ geuerale, che lo spirita umiH 
no concej)ir possa |>er ben provvedere ai bisogni di 
im tale oggetto. Sarà egli questo principio teorico 
D pratico? Esso sarà Tuno e l'altro; pratico ^tchè 
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parte da un . dato sperimentale: teorico perchè con* 
vertito in regola generale. Come si chiamerà dun- 
que questo principio? Un principio di criminaiè ìe^ 

Sislazione. Ma come far discendere questo principiò 
alFaltezza della generalità, che lo costttntsce, e farlo 
in tulli i casi possibili provvedere ai bisogni del- 
r oggetto, che lo fà nascere? Osservando come me- 
glio si applichi a questi casi, ponderando se esso 
tutti gli abbracci, e come gli abbraccia, e stabilendo 
tanti subalterni principj^ che l'applicazione faciliti- 
e reodan sicura. Or che saranno questi subaK- 
terni principj: teorici o pratici? Essi saranno teorici, 
perchè sono 4|uasi una nliazione del primo generale 
principio: essi saranno pratici, perchè ai casi pratici 
intendono di provvedere. Come si chiameranno dun- 
que questi principi? Regole di criminale giurispru- 
denza . 

Non vi ha dunque nelle criminali discipline una 
parte teoricB, e una pratica: vi ha la sdenzà della 
legislazione , o del diritto criminale costituendo, 
e vi ha la giurisprudenza, o la scienza -deir appli- 
cazione del diritto crìminàte casHirdUf» Né questi 
due rami di cognizioni possono esser disgiunti ira 
loro essendo i secondi nna filiazione de' primi ^ nè 
una tal filiazione da altro metodo può esser bene ap- 
prezzata, che dall'analitico. 

Che se la distinzione tra la teoria, e la pratica 
s! vuol desumere dalla maggiore, o ininore destrezza, 
dalla maggiore o minore fiiciliià| con cui certi uomini 
in preferenza di altri trovano, e stabiliscono i prin- 
cipj atti a decidere le difficoltà, die le novità, e le, 
complicanze de' casi presentano, osserverò, che que- 
sto abito pratico proprio della giurisprudenza, non è 
nna parte di scibile, ma la prerogativa di alcuno che 
la studia , e che esser dovrebbe la prerogativa di 
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tutti coloro, che volessero ben possederla: pi osservo 

di più, che senza questo abito pratico, vale a dire 
senza un lungo, e serio studio della giuris[)rudenza 
iiiuDO sarà in grado mai di scrivere, anziché accade- 
micamente, utilmente nella scienza della legislazione . 

Quanto ho premesso Cn qui tende a rendere 
.dimostrato T. ciie nello studio della criminale non 
bisogna disgiungere quello della scienza della legisla- 
zione da quello della giurispmdena^ a\ che riunen- 
do qitesti dne studj fra loro è trovato il segreto, e 
di condannare al silenzio tanti scrittori arroganti, 
che si mischiano di dissertare nelle criminali disci- 
pline, e di condannare alle fiamme lami scritti inu- 
tili, che imbarazzano oggi le librerie, e stravolgono 
la testa alla gioventù 3'. che per mantenere questa 
riunione è indispensabile l'analitico metodo 4 . <^he 
per mettere in armonia 'ira loro le diverse parti del 
pubblico insegnamento converrebbe introdurre quel 
metorlo anco nello studio del diritto civile 5*. che 
la disim/ione tra la teorìa, e la pratica nelle crimi- 
nali di»,cipline è abusiva, falsa, e chimerica come lo 
è nelle discipline civili , ed in ogni altro ramo di 
cognizioni^ che scienza siano, e non arte propria- 
mente detta 6/ che questa distinzione casce dafl* es- 
sere grandemente eccentitrici tra di loro i prindnj 
scientifici^se si considerìno nella primitiva loro ori- 
gine puramente ragionale, e nella lor più lontana 
pratica applicazione, non cessando però mai di es- 
sere principj, e non destrezza, o abitudine d' un or- 
gano meramente corporeo. 

Errori non meno gravi vengono dal Renazzi 
avanzati nel porre, che egli fà come il primo, che 
accinto siasi a delineare la struttura scientifica delle 
criminali discipline, il prospetto delle scienze, dal* 
le quali esse i pro[»ri principj desumono^ lo che rì« 
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diianiÉ II parlare, oel bisogno della retiificazioae 

de*melO(li d' insej^nameuto, e de^»Ii sindj preparaiorj 
che esigono, e cle'projnj nè quali consistono. 

INuu è ((ni liio^^o a discorrere della vaslilà della 
acibile crÌDiiuale in prel'ereaza d'ogni altro o morale 
0 politico oggetto di cogoisioDÌ. A persuaderseoe 
basterebbe avvertire, che senza il diritto civile, e 
senza 11 vasto corredo di tutte le altre o morali o 
politiòhe istituzioi^i , '^he tendifilo a perfezionare lo 
stato sociale, la società potrebbe sussistere, e noi 
potrebf>e senza il criminale diritto. Esso serve per 
così dire di coagulo, e di cemeuio alla gran massa 
(ielle istituzioni sociali, e delle sociali abitudini. Esso 
le considera tutte nel grande scopo della tranquil* 
lità, je della sicurezza delU specie umana^ e le doU 
cazze del viver civile, la sua perfezione, le occapa* 
dopi, alle quali attendono gli uomini in società, non 
sono apprese da lui per il valore, che essi vi an<* 
neltono, ma come mezzi dirfiti piuttosto di allon- 
tanare, il delitto, e il disordine. La sanzione del 
piacere nella prosperità pubblica è nelle sue mani 
come quella del dolor nelle pene . Esso è per co- 
si dire ciò che gli antichi dicevano del destino, il 
quale a senso loro i volenti guidavate i relnttanti 
traeva. 

Un metodo d'insegnamento non può esser mai 
ni retto né utile, se lascia addietro alcuir degli og- 
getti, de* quali dee parlare in seguito: se non segue 
per così dire la naturale storia dell'oggetto, che T Oc- 
cupa, e non nota tutti i passi sperimentali, che lo 
spirito umano ha dovuto progressivamente fare per 
dare ali* oggetto in esame TaspeXto^ e T atteggiamento^ 
che esso na, e dee avere nella opinione degli nomini. 
Questa riflessione dimostra òome le teorie ciminali 
&0Ì1 potranno essere utilimente apprese se non da 
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chi vi porta una meote già abituata alle ragioDali 
ricerche della ideologia* . 

Quando si tratta di Oggetti morali, de quali le 
teorìe criminali ai oocapaco, il metodo non può de- 
comporre ciasomo di questi ogeetti, come se lutti 
fossero sconosciuti alla scienza. Altre scienze debbono 
aver presieduto a dar la cognizione di questi og- 
getti, e le teorie c^jpiinali alir' obbligo non hanno 
che quello di ravvisarli come modificabili dai nuovi 
attributi, che esse .vi debbono rintracciare. Questa 
ultima irìiiesione dimostra, come le crimiuali teorie 
non potranno esser giammai utilmente insegnate, se 
chi è 4^stinato ad apprenderle non ha prima impa"* 
rato a conoscere coirajuto delle scienze morali la 
vera indole degli oggetti, che esse prendon di mi- 
ra, e relativamente ai quali molte co^e cognite si 
presuppongono . 

Avea scritto Platone sulle sue scuole, che nin- 
no senza geonifilria vi si appressasse . Una simil leg-> 
ser^Ja dovrebbe scriversi sullo scuole di criminale 
diritto, la quale dir dovrebbe agli allievi » ninno 
9». senza la scienza dell* analisi delle idee ^ e ddle ope- 
3» razioni delle spirito umano: senza la elica uni- 
>i versale , che svolge la teoria degli alti umani , e 
5J flelìa moralità dell'azione: senza la scienza del di- 
» ritto della natura, che soniminislra , e fornisce le 
» prime e pii!i semplici i^ee delle relazioni di do* 
» vefc^e (^diritto tra gli uomini: senza il gius delle 
3^ gentj , che stacca queste idee dairindividuo e le ap- 
s> plica alle masse sociali dandone la prima notizia^ 
y*,fpk si appressi. » Glie Tallievo non possieda co- 
gnizioni di pubblico diritto, parola di cui non è sta- 
to ancora bene accertato il significato ( tranne i tenta- 
tivi, che modernamente un celebre italiano scrittore ne 
propose,) poco rileva: coucio&siachè le teorie della si- 
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curma sociale oe debbono somminislrare i primi ro- > 
dimemii e debbono in special modo mostrare come, 
assicurate per esse le più solide basi della sicuiezza| 
e della prosperità sociale sopra priocipj, che a qua- 
lunque forma di governo si adattano, la giovanile 
curiosità sarà meno temala a rintracciare ne' vortici 
senza scandaglio d'una ideologia male applicata qiial 
aia la miglioro tra quelle fyjBme^consolandcMi nel aire 
con Pope • 

* 

» Far forms of govemment let fools contesi, 
» FFbateer is ò&st admìnister" d is best, 

Essay on mao^ epist. 3. 

Se fu vago per lungo tempo, e forse tuttora lo 
là il significalo del diritto pubblico non è mén va- 
gp quello del dintto politico. Gli anticbi riputarono 
Ifjcercbe politiche tutte quelle, che si dirigévano a ben 
ponderare, e eouoscere la indole, i bisogni, e i resul- 
tati della umana sociabilità. Più guidati dalla èspe* 
rienza e dal sentinienio^ che abbandonali alle inde- 
finite speculazioni della rnenle,essi non ravvisarono 
come i moderni una distinzione tra il diritto poli- 
tico, e il dritto della natura, e allorché considerarono 
r uomo conie soggetto di questo diritto, lo fecero 
nelle sole reìazioiìi della vita animale, riguardando 
allora l'individuo della specie umana come un' anel« 
Io nella vasta catena degli esseri» cbe popolano!^ uni* 
verso. Invano la critica si è sforzata di attribuire questft - 
definizione del dritto della natura posta dai Romani 
giureconsulti a una opinione stoica, che ammetteva 
un' anima universale nel mondo. La definizione fu 
cagionata dal contrapposto della vita puramente ani* 
male colla vita sociale, poiché gli antichi non ebbero 
la follia di considerar giammai V uomo denudato delle 
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sue sociali^ e politiche qualità. Ne* loro priocfpj o fgU 
era animale politico,© egli era bruto animale, nè la 
loro filosofia si sforzo come quella de' moderni di rin- 
tracciare la indole e la misura de' diritti dell' iiomo 
Delia viu selvaggia. * 
lia condotta degli stati gli ani rispetto agli al- 
tri, Atto poco noto agli, antichi , e obliato adatto^ 
dopoché Roma divennie là padrona dell* universo, nato 
dopoché dalla rovina dell'Impero Romàno sonerò tanti 
indipendenti governi, dette al dritto politico O&si*' 
gnificato, che in nulla all' antico rassomigliò. 

I moderni avendo scoperta nella scienza del gius 
della natura la ideologia de' diritti dell' uomo, lo che 
se da un lato ha prodotti danni gravissimi, dall'al- 
tro ha segnati i limiti, che ogni savia, e giusta po- 
etica dee rispettàfei non hanno poi hen definito il 
diritto politico'* / 

. Queste due scienze deV diritto della ilatora, e 
del diritto polìtico che altro essere non vorrebbe se 
non la storia naturale della umana sociabilità, dovrelj- 
bero andare riunite tra loro nel pubblico insegnan}en- 
to . La prima sarebbe la scienza de' diritti, e de'do^ 
veri degli uomini considerati come puri enti razionali^ 
é non aventi altra ^oida che Dio e là ragione. La se^ 
conds^ dovrebbe etere la scienza delie affinità sociali^ 
le quali a' guisa dèlie cbiinicbe fiinno nascere nellsL 
unione, e nel ravvicinamento di più corpi qbalità, 
che essi nello sualo di separazione reciproca non pre- 
sentavano . ' 

L* allievo sarebbe allora in grado di ben di- 
stinguere le visioni dalla realtà, le ipolesi dai risul- 
tati dell'osservazione e dell'esperienza, e \edrebbe 
fino 1^ qual punto i teoremi ipotetici del diritto della 
natura debbono essere apprezzati dai priucipj del 
drillo. politico. ' 
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La mancanza assolnla d* Idee, e di principj sta- 
bili, e fissi ìq questa materia ha cagionata una roa- 
fusione enorme nell' insegnamento delle criminali di- 
scipline, e se si dovessero chiamare a ra&segoa tutte 
le opere^ che alJa fine del passato secolo io gran numero 
uscirono io questa disciplina alla luce, onde toglierne 
tutte le dedusióm^ tutti i ragionamenti falsi, abusivi, 
inestricabili, che futon fatti, onde attingere dalle regole 
del diritto della natura anziché da quelle del diritto 
politico la origine, e la indole degli oggetti, e delle 
regole delle teorìe della sicurezza sociale, poco reste^ 
xebbe a quelle opere . 

La cognizione de' principj del diritto della natura \ 
intanto è necessaria al criminalista, in quanto i limiti 
della politica necessità, che sola restrinse Quelli della 
Jibertà naturale,, e iiella determinazione del delitto, e 
nella costituzione della sanzione penale, non avrebbe* 
ro tm*mine di relazione, che ne facesse discernere la 
estensione soverchia, e sarebbero abbandonati a un ar- \\ 
bitrio, di cui niun saprebbe fissare il carattere, o mi- ' 
surare il capriccio. Ella è necessaria inoltre, perchè se < 
ne' princip) della legislazione tutte le considerazioni i 
dal diritto politico vengon desunte, all'opposto ne'prin- i 
cip) della giurispruiunza tutte le oònsiderazioni al 
diritto della natura riportansi ; e ciò la giurisprudenza | 

})u^, e dee fare perchè quando la legge ha protetto ^ 
'ordin sociale colla salutare sanzione da lei stabilita, 
ogui veduta politica è già esaurita, e la voce della na- { 
turale giustizia dee parlare con tutta la propria forza, 
onde la sanzione penale non sia un^ arme o dellodio ( 

Jrivato, o d' uno zelo male Inteso o d' un' errore seb* j 
ene involontario, che colpisca chi colpir non dovrebbe^ 
o più di quel che dovrebbe colpire. 

Queste osservazioni dirette a additare la indole, 
la importanza, la delicatezza, e la complicanza grande 
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delle criminali discipline, e quindi la difEcollà somma 
di ridurle a certi e generali |3rincipj, possono far pea- 
sare, che molti credendo di parlare scìeulificamente 
d! criminale, non parlano ìq realtà che de'Ior pregiudizi^ 
delle idee buone o cattive da .essi già ricevale, e che 
lanno come que navigatori inesperti, i c|uali credendosi 
in alto mare sonò sopra un banco dt sabbia, e sup- 
ponendo di correre sodo inchiodati| e stazionar] per 
sempre nel punto medesimo . 

Queste medesime osservazioni additano il meto- 
do, con cui le criminali discipline dovrebbero esser 
trattate, dopo che è Stato dimostrato quali esser ne 
dovrebbero gli studj preparator) . 

Questo metodo esser dovendo analitioOf è mestieri 
indicare d' onde incominciar dovrebbe le proprie rioer- 
chci e dove finirle • 

Il diritto civile può attingere le pìh semplici, e 
più generali idee degli oggetti, che 1' occupano, ne! 
diritto della natura, di cui esso è il compimento, e 
la perfezione nell' ordin sociale. Il diritto criminale 
non può fare altrettanto* Elsso non trova nel diritto 
della natura un tipo, un segno, una traccia di quell'aa*- 
lorità. con cui la legge sociale limita la libertà uatu^ 
rate aeir uomo, erigendo certe azioni in delitto, e ptf- 
nendole. La gidrispmdenza, che attinge totte le soe 
regole, e tutti i suoi principj dal diritto della natura, 
è dunque una scienza cieca, e smarrita, se vuole accin- 
gersi a fissar da sè stessa le idee astratte, e in un 
tempo al sommo complesse del delitto, e de' mezzi di 
prevenirlo. Essa è dunque costretta a cedere il passo 
al diritto politico, e alla scienza della legislazione iii 
questa ricerca. 

CSò mostn^ che nel metodo analitico la parte, che 
insegna a costituirla legge, va sempre avanti a quella, 
che insegna a applicarla . Questo metodo, che stabili* 
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m le ciroostaose, e gì! oggetti, pV qafiTi Ja legge si 
crea, la fa contemplare nel suo vero spirilo, e nella 
pili grande, ed estesa generalità de' pi incipj,che la co- 
stituiscono-, lo che meglio conduce a conoscere la più 
lontana diramazioue di questi priqcip) nella lor pra^- 
tica applicazione • 

Ìjsl acienza della kgislazione nelle crimiDali di- 
sci pline occupa per questo, e per indole propria del* 
le medesime m oampo più vasto di qud che non 
r occupi nelle disclipine civili, le quali hanno nel gius 
di natura molte leggi già fatte, e costituite, mentre 
air opposto la parte giurisprudenziale di questa è più 
diilusa, più complicata, e dii&cile delia parte giuri-» 
sprudenziale di quelle . 

LaeomplioainBa) la diffiisione, e la dilHcoltà, che 
sembran mancare nella parte giurisprudenziale delle 
discipline criminali , si afiacci^no in quella parte di 
esse 9 che alla scienza della legislazione appartiene • 

La denominazione di diritto pena/e è abusiva, 
ed erronea. Essa abitua la mente a ridurre tutto alla 
pena, e la distoglie o dal portare le sue considerazio- 
ni ai mezzi di pubblica prOjSperità^ che direttamen* 
te i delitti prevengono, o a non ponderare la conoes<% 
sione strettissima, che unisce questi^ co' mezzi penali| 
razione de' quali é assolutamente indireila. 

La denominazione di gius criminale è la più 
propria, e la più caratteristica di ogni altra. Questa de* 
nominazione riporta, come dee riportare, tutto al delit- 
to: richiama Io spirito a rintracciarne la indole, e la ori- 
gine in quelle passioni medesime, l'azione salaiare del- 
le quali portò Tuomo al viver civile, e abitua a scoi'gere 
i più efficad rimedj allato del male. 

Ndia di questo può additare la giurisprudenza: 
nuova ragione, per cui nel metodo analitico ella dee 
cedere il passo alle scienza deUa legislazione • 

TV. , %\ 
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La vedala j^iurispradeneiale non poA nasMm 

se non quando la scienza della legislazione ha crea* 
lo, e configurato r oggetto, che dee occupare T altea* 
zione dell' o»6enatore. Quest'oggetto in questa crea- 
zione apparisce, e dee apparire in tutti i punti di 
vista politico^ poiché i griDcip), e le regole 9 che preste- 
derooo alla sua formazione tutte furon desame dal 
diriito politico; né dalle scienze propriameote dette 
morali potevan desamersi per noo confonder V ufficio 
dell' nno con quello dell' altre. Ma tostocbè Y oggetto 
è sialo dalle regole del diritto politico configurato, es- 
se j)erdono ogni ulterior competenza, e i gidrispru- 
denziali principj se ne impadroniscono per così aire, 
e insegnano comeToggetio dalla legge p^^econcepito 
de e apparire « ed essere nella di lei pratica applica* 
zione . 

Per. indicare V andamento dello spirito umano in 
qneste due operazioni d'indole affitto diversa, e dar 
corpo ai principi accennati dar me, io sceglierò un'og- 

geiio delle criminali discipline, e mostrerò come esso 
crealo, e configurato dalla scienza della legislazione in 
un senso, è poi ravvisalo dalla giurisprudenza in un al- 
, Irò, sebbene aml)e siano animate da una sola, e mede- 
sima veduta. 

La moralità dell' azione nel delitto è presupposta 
dalla scienza della legislazione, inqnantocbè per le cose 
di già avvertite, essa si occupa di oggetti essenzial- 
mente morali, ed altro non (a che aggiunger ad essi 
nuovi caraileri, e nuovi attributi. 

Allorché la scienza della legislazione crea, e sta- 
bilisce la imputabilità dell' azione delittuosa, ella non 
ne ha in mira la morale imputabilità, poichò essa è 
presupposta, ma ha in mira unicamente il danno, che 
queir azione arrecherebbe alla società, se l'uomo po- 
tesse liberamente commetterla. Questo principio è da 
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craeDa scieosa applicato alla stessa intrinseca moralità 

deir azione vale a dire al dolo, ai suoi gradi diversi| 
e alla colpa . 

La giurisprudenza all' opposto, che non cosfitni- 
fice la legge, ma T applica: che non ha io mira i biso- 
gni della società già dalla legge beo ponderati, ma quelli 
della giustizia « da cui la legge non potò dìpartir&i: che 
non giudica tra Io stalo della naturale licenza, e la rego- 
larità del viver civile, ma tra le pretensioni dellaceusa'- 
torearmatoditntto il rigor della leg^e protettricedf^li'or* 
dine, e il reo, la di cui sorte è dalla equità della If'^ge 
raccomandata alla ginstizia, e alla coscienza del giu- 
dice, pondera , esamina, e discute la moralità dell' azio- 
ne tale quale essa è, tale quale fu dalla riainra neaia, 
e cerca quindi io tutte le cireostanze possibili del fatto 
controverso ciò cbe poò somministrarne la prma, o 
poò mostrarne qualunque si sia piccolo -decremento* 
Quindi tutto ciòcche nella scienza è diretto a far co* 
noscere, e presagire tutte queste circostanze possibili, 
e a fare apprezzare la tor morale influenza è tutto 
giurisprudenziale principio. La scienza della legisla- 
zione stabilì una regola politica conciliabile colla giu- 
stizia . La giurisprudenza esaudisce il voto della giusti* 
zia nell'applicazione di una legge politica. 

Questo andamento dello spirto umano potrebbe 
essere accertato in ogni qnalsisia parte delle criminali 
discipline, e Y insegnamento dovrebbe indicarlo non 
tanto per distinguere in esse il dominio della scienza 
della legislazione, e quello della giurisprudenza, e la 
lor connessione reciproca, quanto per far sentire i gran* 
di vantaggi del metodo, che a ciò conduce . ' 

La scienza della legislazione attinge dal diritto 
peptico le idee, che ella dee formarsi dell' azione de- 
littuosa, e i prindpj, cbe ella dee valutare per costi* 
tnir la sanziono pende. La giorisprodenza considera 
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qiiesli due oggetti co' prìnclp] del diritto della natura, 
che per. loro indole gli aborriscono, colle regole della 
equità, Ae insegnano a maneggiare con gìosiizia rarme 
del ' rigore, e eon quelle del criterio de' fatti ehe pre- 
servano dagli errori, i quali renderebl>ero inutile con 
uno scetticismo soverchio la san j^ioo della legge, ©fa- 
rebbero con una eccessiva credulità, ciie ella dovesse 
piangere sulla ruioa dell' iouocente . 

Queste considerazioni debbono impegnare a scor- 
gere come la giurisprudenza è animata neceaaariamenté 
da un principio, il quale generalmente parlando» tende 
perpetuamente ad opporsi alT-azion delb pena^ e a 
non ravvisare nelle criminali disciplÌBe ae non ciò ebe 
.alla pena appartiene.^ 

Questa predisposizione della giurisprudenza , da 
cui altronde se essa vuol servir la giustizia non può 
.dipartirsi, ha awalorato nella mente degli uomini il 
•filosofico pregiudizio di riportare nelle crininali di* 
scipline tutto alla pena . 

Questo pregiuaizio dilficile a diaeQOprirsi nel si- 
stema intellettnde della scienza si manifesta con tutta 
chiarezza lie' tentativi istorici, che ella lui proposti^ ed 
epuriti. * 

Il cavalier demani, nome quanto altro famoso 
nelle criminali discipline, ha impreso a parlare della 
crioMuale giurisprudenza delle varie tjazioni. Ma che 
ha egli presodi mira in questa ricerca? Nient' altro 
se non che le pene; dal cbe è avvenuto^ che la open 
sna^ comunque dottissima^ ed utile, altro non fa se non 
schierare sotto gli occhi del lettore lo schifoso spetta- 
colo degli umani supplì zj, e fin la parte, cbe vi presero 
per atfegf^iarli le mode de' leuìpi . 

Bexon si proponeva, come e^Ii accenna in una 
delle sue opere, l'assunto medcàitfiojma daqtielcbe 
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ei ne dice può rilevarsi, che egli non avrebbe baiiuu 
ftlrada diversa da quella, che il Cremarli calcò. 

Il cavalier Filangieri ha uu capitolo pieno di era- 
dizione sul rapporto delle pene co^ diversi oggeiti^che 
compongono lo siato di una Daziooe. La sua ricerea 
è essenzialmente politica : ma cotto quel capitolo non 
è di utilità alcaoa né al aiatema inieUettoale, né ai 
iqnadro slorico della acienza. Ometto tutta la parte 
•ipotetica, a cui egli si abbandona seguendo le tracce 
del Vico suo compatriotta,e suo grande Apollo. Omet- 
to liUio ciò, che quel suo capitolo ha di sistematico, 
vizio dal quale i più grandi ingegni non posson sal- 
. varsi, quando pretendono di spiegare con un solo prin- 
cipio molti storici £itti,del che è prova lo stesso pre* 
sidente di Montesquieu. Ma che ha fatto ii cavalier 
Filangieri in codesto capitolo?Mient* altro, se non oo> 
caparci deOa influenza, che nel sistema ebberala igno« 
Tanza, e i pregiudizj delle nazioni : farci sentire, che 
un sistema penale dee trovarsi sempre in proporzione 
colle opinioni popolari del giorno, lo che è falso: e dir- 
ci, che i nostri sistemi penali sono meno perfetti di 
quelli de' barbari tempi, Io che è ancora piò falso • 

Or da qua] fonte nacquero tanti errori? DalFaver 
ftPOao di mira unicamente la pena:.dal non avere ap-* 
furezzato la pòca ioflnenza, che essa esercita sul mant- 
enimento dell'ordine sociale: dalT aver trascarato di 
osservare, che le rivoluzioni, che la pena ha sofferte, 
da aflro non nacquero se non dalle idee, che il legi- 
slatore andò formandosi del delitto,. 

Pasloret trovò il segreto di scrivere un'opera di due 
arokiioi perpetuamente parlando de rapporti delia pena» 
Con quésto meiodOf>^gli trattò la scienza a rovescio, 
e sebhen qnell' opera sia certamente una delle.migUori| 
die fin tante uioirono' in erimiuMe mlsecol passato, 
«ssa dee la stai celebrità alla erudizione immensa, che 



Digitized by Google 



la dislingue, alla varietà degli oggetti, che ella pmom, 
e alla vivenza, e alla precisione di stile| eoa cai ella è 
scritta . 

Ma queste doti , che mirabilmente servono al- 
l'amor proprio dello scienziato non servono in modo 
alcnno alla scienza. Perchè essa possa fissare i suoi 
principi sopra stabili e certe basi, ella dee i.* distia- 
gaere la scienza della legislazione dalla giuèispradenza 
2/ mostrare l' affido deli' ona| e dell' altra 3/ indicare 
la loro connessione reciproca 4** subordinar la seconda 
alla prima 5." seguire per via di analitiche deduzioni 
la origine, lo svilupparsi, e il congiungersi insieme 
de'principj dell'una, e dell'altra. 

Se la giurisprudenza, che nulla ha in sè di politico^ 
si mescola della costì tuzion della legge produrrà duo 
pan mali . Prendendo di mira il delitto ella ne giudi-* 
cherà co'principj del diritto della natura, e della morale 
universale, e convertiri le regole di queste due selenio 
in regole di legislazione. Nella necessità 4i vestire la 
impntazion del delitto colla sanzione penale, ella lo farà 
in vedute interamente diverse da quelle, che una sana 
politica può suggerire: si rinnuoverà la bestemmia d'Ei- 
, neccio, il quale prelese, che il furto dovesse esser re- 

1)resso colla pena di morte, e si vedranno opere- di 
^islazione della tempra di quelle di Antonio Pesca- 
tore e di scrittori del suo calibro^ che ianno ridere, 
a inorridire in on trapo. 

La sola scienza ddh legislazione fondata ne'prin- 
cipj del diritto politico può stabilire la vera idea del 
delitto, che a differenza degli altri morali trascorsi 
consiste nella infrazione della legge della città, né il 
vero criterio di questa scienza può da altro fonte de* 
aumersi . 

Ma per gtangere a ^[uesro risultato è , come io 
poc'anzi dioeva, nc^oeasanO) che chi si accinge aÙo 
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siQcBo deHa criminali diMipline àà bene imbevalo 

di quello del diritto politico. 

Allora egli troverà in qiieslo sludio, e ne' teo- 
remi di quelle discipline una riprova , che la poli- 
tica è veramente una scienza, e tanto più sicura quanto 
egli vedrò, che qua' teoremi non sono altrimenti v^ne^ 
€ ardite specalazioni di una ideologia male applica ta, 
ma sono altrettante formule dì criterio nate sebben 
per via di lunghe, ed abalitiche deduzioni., o da ua 
seotimeoto della natura umana , vale a dire comune 
agli uomini tutti indipendentemente dalle loro opi- 
nioni morali 9 religiose, e politicherò da un fatto ge- 
nerale, e costante. 

Allora le criminali discipline cangieranno di no- 
aie come cangiarne debbono, assumendo quello ben 
.più adattato di teone delia sicurezza sociale. 

Allora il cambiamento del nome autorizzerà quel- 
lo nel metodo della scienza. 

Essa prima di tutto fisserà bene, e apodittica* 
mente la idea del delitto, a cui tutte le sue ricer- 
che o direttamente, o indirettamente riportansi, e in 
questo assunto dimostrerà, che quanto è facile al mo- 
ralista di formarsi la idea d' un' umano trascorso, al- 
trettanto è arduo, e difficile al politico il (Issare la 
eriginé, e Ja idea di quello, che la società ha inte- 
resse à reprimere ne' eoli limiti delhi necessità, die le 
è propria. 

Siccome questa ricerca h razionale, e speriinen- 
tale in un tempo, la scienza dee scorgere, che quelle 
stesse passioni che nelle masse sociali il delitto pro- 
ducono, si attaccano ancora all'ordine, e trovando- 
vi esse il loro alimento, il rimedio sorge dai fonte 
etesso del male, come io poc'anzi accennava. 

Questa idea indurrà un salutare scetticismo con- 
tro la efficacia politica deiracerbità della penale ten« 
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àeA per lenipo a (orre cTallonioaBa peot mèdesiint '' 
quanto io uo senso dirottamente contrario le acoa«- 

inulano o invecchiate abitudini, o principi rispetta* 
bili in ogni altro ordin di cose. Questa idea conduce 
a calcolare la efficacia relativa de mezzi preventivi, 
e de* mezzi punitivi dell'azione deliiluosa, impresa as- 
aaota da Bentfaao), ma non esaurita in tutta quella esten«> 
siooe, che essa desidera. Questa idea finalmente di*^ 
verrà un principio di criterio tanto per la legislazione 
quanto per la stessa giarisprodeoza, inqpegnando la 
prima a non provvedere al delitto che nel doppio con^ 
corso de' mezzi preventivi , e de' mezzi punitivi 5 lo 
che appiana la \ia alla dolcezza delie pene, e dando 
alla seconda ragione di tante massime esclusive, o al- 
lieviative della pena, che enoneamente si è rintrac-* 
ciata fio qoi nelle sole regole del natarale diritto^ 
mentre conveniva attingerle, e da queste, e da quelle 
del diritto politico. 

La sanziooe penale disimpegnata dagli ostacoli, 
che al sno perfezionamento opponevano i princip) della 
sua primitiva, ed originaria indole meramente senti-» 
mentale, quelli delle idee della privata giustizia, e 
quelli |)in abiiiidinarj, che razionali del pubblico esem- 
pio , come lemò di mostrare sebbene inadeguatamenta 
il Roscoe, si eleva al suo più alto grado di razionale^ 
ed esperimentale perfezionamento, presentandosi sotto 
l'aspetto non di più di pena, non di atto scoiale, • 
solenne, ma di mez0> di prevenaone-, e di polizia 
essa stessa. 

E questo il più alto, ed il più utile punto, a mi 
giunger possano le teorìe delia sicurezza sociale, e da* 
cui sono esse ben lontane tuttora . 

Non è da creder però, che la scienza della legisla-* 
zione possa dispensarsi dagli ajuti della giurisprudenza 
in quelle operazioni medesime dello spirito- che alla 
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lito 'OMKrfic^ id^bbcyoQ fptfMMriii mim^qiHMOiàsMiDict 
àgH^kOUtàt^ e.4iffidlf. 'delle crfanim^li cììfrjpHne, dal 
quale deolin^f ^gliotio. affatto §U soriitoii di geDÌO| 
e non di studio . : ' " 

La scienza della legislazione determina il carat- 
tere generale della opinione, che la legge dee forn^aw 
deirijadoJe d^4«jHlo: dell' o^(to della i^ppu^zione^ 
di esso: della sanzioqe diretta a tfOkSt^oere le efieeciei 
e la f(^z& d' iropAtasioDe' si fatta: della profioreioae, 
eiiele(>èpedfl:^tM»arer tm oel f!oalroniOGo*poe«^ 
aiuti titoli di delibo: e de' metodi destinati a reader^ 

f)rovato il delitto, e ad a^òicurare in un leippo 1' i|Sso« 
uzione dell'innocente. ' ' ' 

Ma quando è questione di designare, e circoscri- 
vere esattaaaente gli oggettivai quali debbono que'priu- 
cip) applicarsi anco nella costiuuuw della legge, b 
spirito si troverà ^agf>^ fliittuante^iapertO) o soggetto 
. ad errori frequenti, è a oims8|MÌ'nfio ineiip ^aeptii 
89 eiflo'iloo è tibitnalo dallo' aiitdio «della giùrispro- 
donatf «'€0nQ$Qere,ed esetlaineiite dislingnere io lutti 
i lor possibili punii di vista codesti oggeui. - 

La scienza della legislazione potrà apprendere, che 
nel quadro degli umani trascorsi tale, o tale altra a>'io-> 
jae,comeGidiè segnalabile per la sola sua moral pravità, 
noo devck ^^Mtfe esenta io dipUMOi o non può esserlo 
in delitto graiye, pordM| sa Wne^ ai calcoli, e ai 
))oaderi| 1» a#tiefà o noDi Ut i-tseoie. d^oooi o lo ri<v 
aeiite Kevilluow^ ® rili^cte^è tale, loibne o alla compe- 
tenza de'prtncipj deiruomo interiore, o alla competenza 
del giudizio civije, se T anione si , verifica in un con- 
tratto. 

Ma come farà la scienza della legislarione a for- 
marsi idea giusta , e adeguata d' titolo di delitto nel 
confronto con altro titolO|per deteirmtnàre la lor graviti 
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siderata da lei nella sola veduta del danno sociale, fanno 
si che la formula d'impiUazione^deHomicidio per eseoi* 
piOj sì attenua fino a quella della leggera percossa? 

Questo giuoco nel modulo della imputazione del 
Millo dipeodB da fatti Gomplicati| e difficili a pre* 
mglni^ e la Uih giurisprudenza è in grada di dar 
cogofeione esatta di qimti fatti. 

Tolti |iarlaDO 'con • niella franchaasa ^ÒìA jurj^ e 
M grado eminaole di Ontario di Tariiè) che ▼! aoqni-- 
sta la prova. Altri mostransi inclinati a trasportare 
le attribuzioui del jury in quelle de'giudici magistrati, 
e generalmente parlando, se sì dovessero raccogliere 
i voti di chi si pregia di pensare filosoficamente in 
criminale, la pena cosi detta arbitraria che aempta 
compagna alla impoaslliilitài in eoi ia legge jione il 
giudice di dirsi pienamentef eanvioto nel Bo)li;eonooiiO 
d'india} 9 verrebbe bandita àA fioro. '4* ^ ^ bc • 

E'corioso a ri&etterai, che tra i partigiani del 
jury primeggiano coloro, iemali sono più inclinad, 
come ogni onest* uomo debbe essere, ad aborrire la 
troppa facilità nel punire, mentre il jury è una istitu- 
zione appunto, cfau) pi& facilita la ponoione. Io noto 

anesta contradizione, non perchè sia mio diviaaniento 
iscntere la ghistiaa e la atililà del jurf^ bm perchè 
essa è nna' nnova rìppava- della poca aweriena, cbe 
geuerahaenia ei presu ai iatiiy a al ginaoo pratico di 
certe istituzioni, contentandosi della generalità de'prin- 

Quelli, che si decidono perle opinioni mezzane, 
e pretendono d'i onestare l'intimo convincimento del 
giurato cogli uffizj del giudice magistrato, non ap* 

E rendono i pericoli, che qnailo' metodo avrdibe per 
i eivil sicurezÉa. 
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Questo pericolo h vivamente seutito da chi ha 
xm hingo uso del foro, e perchè? Perchè chi ha que- 
sto uso dee aver beo sentita ]a facilità, che trascina 

JVooQio a credere Ajiche idi«.9iHiibianze di delinquenza, 
e doe avere e^rimenta ti I vanUj^j della. diffid«iH 
aa, che U uhm ginridicd ddla prova ba opposta a 

.certe rimntiinTfi m fitto, dm secibier^bbefo pieseii^ 

•ivla* 

Antonio M atheo discute la -eontroversia, se i soli 
indìzj bastar possono alla prova completa , e perfetta 
del delitto, e dopo aver distinto, con Plauto alla mano, 
il sospetto dall'indizio si decide per F afferma ti va, sul* 
J'Aptorità 41 alcune leggi Aoioaoe. Egli aveva per cosi 
-dire sottia gH occhj la verità, e non seppe disoer* 
neiia^ perchè ia scienza della legislaaiiMie era ignota 
ft*4éor tempi, é le leggi Bacane eran totto. La ve» 
«tà risiadeifi ifiirila.ttoria deHamoIazioM, che il poter 
i;indicarìa'aieva< in Roma sofferte, istoria di cui Io 
stesso Antonio Matheo ha pur seguita la traccia. 

Gr Imperatori abolirono ne* criminali giudizj i 
giudici così detti nozionali^ e pedanei^ ì quali altro 
non erste se non ciò che furono i giuntu de' tem- 
pi a noi piik vicini: toIserQ al Pretore ogni criminale 
giflrisdizSone eseicitata da questa carica nel M>lo giudi* 
«b. del dir^t|>; o ideir appUeenios della legge, e 1' om 
« r altro gmdiao trasferirono al Prefettp della città. 
Questo cambiamento abbandonò la sorte del reo al-> 
r intimo convincimento del giudice magistrato, e non 
iu furono più per esso garanzie, che lo salvassero dalle 
sfavorevoli prevenzioni deir uomo nella carica , che do- < 
veà giadicarb. I pratici sentirono 1* abui^,e i pericoli 
di iqiifliMA -sistema, e si ^forzarono d' iotrodurre una 
remora' a; q^mio disordina io, che fecero collo stabi- 
liie la awssiiiia|C^ laproya^Miziaria snfficieme ooa 



fos3« attà plenaria fè'Mattfi^ iMUinptftDoI^^ 

, dunque ai pratici, ed aìla reiutudlnc, eoo «oi essi sch 
^ìiono giudicar sempre de' principj legislativi nella 
ìor pratica applica/ione, una massima salutare, ed uma- 
na adottala poi dalla nostra riforma criminaledel 1 786; 
e l^ptsUy pubtodi critica in una delle più importanti 
liiaterie di criminale legisla^'one chiaeitiieiitedimostftt| 
che I' abbandono del reo all' intimo cònviociinéoib 
iiM ìùàgbimò è fltta'jiMMlòife del diajMifBiÉio de* 
igrtmpjefatcKri^'RMiitf^di quél dÌ8potÌ8faaeiMÌ>à ragion 
fCeosdrato dall' ariicolo 62. dell' indicata riforma. > 
• • Dobbiamo al bpon senso d* un altro pratico giu'- 
reconsulto un principio luminosissimo, che soJopuò 
servirci di scorta nella importante, ed intricata qne- 
tìtknt teiilld credibilità della ptova, seconda che essa 
ù è poéìài* dalla legge- nelle 'mani deir -ùqnio^ o< è da 
•kfi'itìtemita iieUe. 800 p)pdprie>mfetiiuit|l Bodbero mlie 
^e''ò6sÌÉ^tfèibiii al Carpzov!o>è il priniMfldar tatboii^ 
e ÀiiyfiM dèlh' diatin^idne bv^^^^ pi& 
iJifibsamente dal Nani della oerteeza morale delKièoifio , 
e della certezza tn orai della 7ifgg'<?. Il cavalier Filangeri 
che non avca ben mi^tTratH la profondità di questa 
ricerca, ha confuse liltte le idee, e tutti i principj 
itel end tentativo dlr^ttid'*af(^ nittir mii«gole di foreasf 
Criterio eo' dtfri^aitii^drilif^ltfénaa •>dfdMg[iudice irmi 
•Inagfsirato > ^ ■») %\'.'.^y.;^ oillti^^i'M» 

- ' Tùìib dtièstò >b» t iéii Mfc ' alla ei4lièil pM» ftlrv^ 
ffr« M pè¥lé«wVa cm ìò ^finrftò oiiHimìc^tflie Miciaril 

sicurezza accingendosi senza ajuto della cognizione (M 
giuoco pràtico de' principj a fissarli coikit sola scorta 
delle inVeiKive sue forze. ' « "t ^ - v f*- 1"^^ ;i j ^'w 
^; Mi piace di sofFentìà^itai atìcor t^à stilla 'tfK>«Ìft 
defh cledibiKtà della^rà^^ 'tie' criOiidàK ^iéài^ ptr 
dàpe Biaggidr Hatmpo Wlh - mUci ^ -òtde ^feiiiaggi<NM- 
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mente conosoere Iar.difficoltà de' principi deUa icienz^ 
detla legislazióne', t lo stato m o& gienéralmente pària» 
do la giurisprudenza st trova, 

Antonio Maihèo^ nel di cài spiriioi ent^ non 
•^eVa la idea di nnr mensa étta a fimlre i prin« 
cipj per la costituzione della legge protettrice della 
c;itil sicurezza , non conobbe i pericoli, che essa correva 
sotto il nuovo sistema di giudicare dai romani Im~ 

Cratori introdotto. I pratici ovviarono a questo perico^ 
perchò il loro latto lo tese lom séosibiléf e perchè 
mk salatare ignoranza impedì loro Ai dare una^pith 
ma inierpreta^kme alW le^i Konane/* ehi mante* 
noto lo avrebbero • 

^. ' La' 80Ìèttni'<drila legislaekwe iera lek* m - grado 

di segnalare, e miserar quel pericdo, òsa a questa im- 
portante ricerca ella era spinta dal criterio de' pratici 
e dovea perciò esserne loro riconoscente. Ma quale 
assunto intraprender dovea la scienza della legislazione? 
iDa nn lato r.oHa scorta della ttosofia della stonarla 
fbvea rilìtMXìiarela istituzione de^/iii^ pK8i»'iAoBiai» 
ni in tempo della- lev iib^a^'Yepubblica, e ciMMisoerp 
tvmvii^ la kM jsavieiiaa Mvetf limitaU 

^lihabnsi fwssibili (fella tìtoni èerteàBa dMT 'obttió','» 
quindi determinare come il cambiamento istantaneo, 
trfie portò la moral certezza dell' nomo nelle mani del 
magisiiafo, senza che i provvedimenti diretti a iropedir- 
•ne gli abusi V accompagnassero, altro non fu se non un 
«inioma dek dis[j«dMo!^ il qual» m -seguito cfeaciuto 
gifpthte iinpatirl, e'*bi^Mriò colla sua ombra funesta 
•otlè il tti^vftcmiani). Dal) • altro lato ella dovéa dn- 
aeern^ilÀllar WMaidS Ma sagace^ filosofia, di una 
fina diàlettica j e di una più Gna politica flellà senfenzà 
de' pratici l'ostacolo, che a^)^ abuso possibile d* un il- 
limitato arbitrio nel magistrato opponi la certezza, 
ebe a sà stessa imioameate lùerba la legge, rendendo 



f msiizia a] felice buon senso, clie gli avea guidati a 
indovinare piucchè a conoscere questo principio prolet- 
tore della civil sicurezza, ove la istituzion del ji^ry 
non ne sia réquivaleotOie reudendo nel tempo stesso 
giits^zia al saper filologico de' colti interpétii del Ro- 
inaDO idiriM, i quali ben dissero, allorché sostennerOi 
che se ben-se ne'pooilmmo i principj, e le maasiine^h 
piiova todtBiariÉi m idòliea ella defioiiWa condanat» 
Domando adessò come lo spirito umariò senza 
T ajulo delle scienze lestè rammentate potrebbe venire 
a capo della soluzione di uno de' più importanti prò- 
l>]emÌ9 che la sdenzA della (criminale legislaiiooe es- 
soma a risolvere • 

' . Lo spirito di osservatioiie ha *doviito discemere 
4Mie; il dispotismo della conquista ba r^rodotta tim 
ìiiri larf¥ohÀione,cbB ne'oriminfili giudizj operi a: dm- 
«e dellaf òicarezzacivik quello degl'unpennori di Bomaw 
Infatti noi siamo stati testimouj del repentino passag- 
gio, che la moral certezza dell' uomo fece dal jury al 
giudice magistrato, per disposizione di una legge^ che 
per non breve tempo ci governò. 

La reuilodioa de'nugisuràti Toscani, le ibrUinata 
tabitudinlda essi per h ginstiziay é per là naturak'eqQi* 
là. da lungo tempo coniralie^ fbrono \ ostaodIasakilM 
lai ])ericoliy che qnel sinenia ci mlnaociaifa. Piijoqdft 
Jiiizi ad'aléaoi cooesleiiiiatmia, per questa solo, pèrdiè 
esso concedeva una maggior latitudine alla loro coscien- 
za, e perchè giusti, Sagaci ed istruiti in un tempo at« 
tribuirono al sistema le loro proprie prerogative, e non 
calcolarono, che, venendo essi a mancare, il sistema 
farebbe rimasto in meno abili mani in latta ki aua 
Ji^t^rale barbarie . 

. . Ma auél eambianH^no ebbe tra noi una fuale in* 
Adenea «lu destino delle, orioiinali discipline, che podii 
.fiMee noiarooo. Avfddo :qael siaiemajiBtfodotti laotti 
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nella compHazioné He' processi , qmiiito neRa loro riso-* 
hizione osi più coufacenti alla militar disciplina che 
alla civile, avendogli abbandoiKiti nella massima parte 
alla naturai sagacità, e all' indefinito arbitrio della ma- 
gistratura, e quindi afiatio emancipati dalle regole gin- 
lidicbe, alle qiudi «fidavano per lo aTanti soggetti) na» 
oqae la noa cnranza, e il disprezzo di queste r€gole^ 
aacqqe la lorò graduale dineo^icanza: e la scienza, che 
guidava con regole critiche, è salotari la indagine della 
prova, che stabiliva il calcolo giuridido detta diiei cre- 
dibilità, venne ad esser dimenticata con esse. 

Non si saprebbe determinare se in un tal cam- 
biamento soffrisse danno maggiore o la scienza della 
kgiakusione^ o la giurisprudenza. La prima vedendo 
la cerl^Bza inorale ^U' nomo conferita al giudice ma- 

S 'strato potè restare abbagluita dalla pnbblVsità, che 
data ai giadizj, e questo abbaglio dovea aver pot 
una grande inikmea anilé opinioni, che si andavan 
fermando de' caratteri, e de'vantaggj di questa pub- 
blicità ottima, indispensabile nel sistema del jury, non 
certamente tale nel sistema del calcolo giuridico della 
prova, e della riunione dei giudizio del fatto, e del 
diritto ira loro. La seconda perdeva affatto il suo più 
iralido pnnto d' appoggio, perchè essendo ella disimi 
pegnata una volta dalle regole forensi sulla condotta 
e Bolla credibilità cblla prova, restava a lei an campo 
angusttssiaio, e sterile ove trovare alimento, ed eeer- 
citarsi, di guisa che dovea ella o più presto, o pift 
lardi divenire una scienza più di nome che di fatto. 

Non vi ha oggetto delle discipline criminali, in 
cui una critica attenta, e sagace non possa discernere 
il doppio nffisio della scienza della legislazione, e della 
ginrisprodenza in dargli T atteggiamento, che pli con- 
viene • Gli oggetti, ch'io ho scelti in esempla, son 
forse quelli, ne' quali qaesto doppio concorso è più 
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'difficile a penepim^aii i0uitai|lO||Uti9 Sceltiti qòffll-». 
to presepcavuQO qd cavatiete nutggior/d' i|iipo$l||dn* 
per la sicarcm .civil?. ...... ..^ -, ' J,,.. . 

Quanto io ho.detlo sopra gli oggetti addoui in 
esempio del bisogno critico delle discipline crintfÌDà1i) 
dee avere indicato corae la scienza della legislazione^ 
e la giurisprudenza hanno la lor parie razionale, e 
sperimentale in principi affano diversi tra loro, seb- 
bene alla fine vengano essi a riunirai^ e a porgersi quasi 
insieme la mano nella coofigitrazliotte degli oggetti^ che 
elleno .soo destinate a creare • , 

La scienza della legislazione dfsamd i.spoijar 
zionaìi, e sperìmeotali priocipj nella consideramne 
del bisogno, in cui la natura sociabile deiruomo si 
trova j che il diritto politico soccorra alla injpeiTe- 
zione delle scienze puramente morali; della collisio- 
ne, in cui i principi delle une, e delle altre possono 
l^oyenti, volte trovai^ i deL«K>dQ« con cui qiiesta eoi- 
Usiooe dee esser composta: di c;ò, fheJ|)isogni dclkl 
Stato, aociale reclanaiino; dell' ii|dote.|' ^ deUa. 
delle otnaaepassionifObe mentre oiktnra |oiko Por- 
din sociale desiderano , ienderebheiH> talvolta a di-r 
struggerlo: e della esperienza de' secoli, e delle nazioni 
ne' metodi della sicurezza pubblica e della |)ubblica 
prosperità. • • 

La giurisprudenza ha un cerchio di considera- 
zióni pit^ circoscritto > mit non meno importanfie. £ssa 
prende. di mira Tuomo, enon la sdci^tèf^e iri questo 
solo' .pfuito di vista il /ino earattece si avvidina più 
a quello delle scienze propriamente. de9e wmàiyAt 
a quello delle sdéoze politiche. Essa essitnina attèn* 
tamente, e minutamente gli attributi tutti delle azio- 
ni dall'uomo, tanto nel punto di vista della loro mo- 
raliià, quanto in quello delia lor fisica perfezione nella 
preordinazione, che a&sumoiio \erso il ddiuo. £ssa 
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circonda ruomo de' ripari, che la giustizia, e la na- 
turale equità impegnano a porra ìoioi:qp a lui, per 
difenderlo dall' urto impetuoso troppo de'principj, che 
ìei^dpnp allapplicazioi^ deUa p^oa* £ssa $i carico 
il tatto le regole della forense ermeneotica, cbecon- 
jbuir passp^a a fissar bene interpret^ione della 
legge. Essa fioalmenie assume lo studio della critica 
sagace de' fatti, onde adeguaiameqie sciogliere i p;:oble* 
giuridici, che i pratici casi preseotano. ' 
I pas^i, della giurisprudenza sono piiìi discerni- 
di que)li della, sdien;isa deiU^ l^i^2;ip;ne, ood'è 
due. ab^ofjjoiiiaiido ^n^tta ip i^ii pcopong^ di dai; qui 
no sa^i^ dfQ* ^aei^li « e $(ìf^fMi)ie«MU procedimenti 
<Ji questa. 

Osservai, che il pnnto per cosi dire trascenden- 
tale della scienza della legislazione, non ideologico 
peiò^ sebben razionale essosia, può dirsi vcritlcabile 
Dell'essere ella giunta a couiprendere, come la vera 
eUtcacia politica delle pene non consiste nel terrore 
dA,'e$^^ ìjoypi^topo, inaii\9i^,.9l|t: e$£^jtv&naodi attual- 
Qi^ii|tc(e presentai^ef^nente di pfeyentivo 9 correggen-. 
do , o togliendo ogni ulteriore pericolo per Toiadiil 
ip^^W tpgli^r^ 1^1 colpevole U \ìì^ik* 

Sf$ flP^stp pnntio fo^ nealm^ti; |a1e qn^Ui h 
scienza se lo augura, la massima, che k> cpstitoisoef 
dovrebbe assumere il carattere di priupipio scientifico: 
vale a, dire, cotne Aristotile in prpposito di principi 
^ioijli $i esprin^eva, generale, ed eterno. 

ìp che $i(rebt)e n^;)!' obbligo deUa aci^fli^ il 
dim{0s(rfr^ colle rag/o?i/«e coyaericoaiecoc|eeto prin« 
cipio, ^ yetp,^ utile, inak^Tiabìle in qualunque periodo 
del viver civile, qualunque por fiàse lo stato defla 
iplelligenza, e della morale di una nazione ^ qualunque 
ibsse la forma del suo governo. 

£ poiché la ragione dunosuato lo avesse in un 

T.r. a3 
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sistema teorico-pratico della sicurezza sociale , ella 
dovrebbe impreudere a mostrarlo co' fatti vale a diro 
ooUa storia. 

Ma come esser dovrebbe istitoita qoesla ricerca 
storica? 

Converrebbe rintracciare nelle principali epodie 
degli annali degli nomini quelle, cne presentano o 

tutta la specie umana, o qiialchè gran massa di essa, 
vale a dire qualche grande nazione, in mezzo della 
quale le sanzioni penali anziché come acerbi, e crudi 
dolori per vendicare nel delinquente ii delitto, o come 
atti rumorosi , e solenni della giustizia sociale per 
servire al pubblico esempio, fossero state impiegate 
come mezzi di polizia| e distiate si fossero per ooa 
esemplare dolcezaa* 

Qnesto fatto se- sn^sistesse,' come to realtà sns* 
giste, proverebbe, che la società civilé può mante- 
nersi lraììf|uilla , e può prospt^rare senza V acerbità 
de'supplizj , e con pene, che non eccedano la perdita 
della libertà, e la infamia: che queste son suiEcienti 
a protegger T ordine, e che se^ non ostante il loro 
timore, il delitto da alcono è commesso, ciò provai 
che nelle circostanze y*nelle quali avvenne, il timor 
dèlia pena non ottenne ii sqo salutare eflbtto per altro 
ragioni, che la mancanea di acerbità. 

• Se questo fallo s' incontrasse negli annali degli 
uomini in un'epoca di barbarie, e in epoche di ci- 
Ailtà, sotto un governo dispotico, sotto un demo- 
cratico , e sotto un monarchico , lo che parimente 
sussiste, il principio umano, e politico della dolcezza 
delle pene sarebbe trovato indipendente da quahin* 

aue varietà possibile nello stato morale , o politico 
elle , nazioni y e la soienaa'^ proverebbe ot4 ratto U 
bontà di un teorema, «a coi essa per lunghe, e corn* 
pimto. deduzioni ba potuto elevarsi. 
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Lo stesso dicasi della indole eminet^femente cri* 
tÌ€a| fraoca^ e iodii^endetiie ( come la ricerca del vero 
amico della ginstizin, e dell' ordine esser dee semprf') 

de' melodi gindiciarj diierri a slabilire la verità, o la 
falsità dtir aciusa^ bii diche la brevità, die in qtiesla 
memoria oii &oa |irefU»a uon mi coxicede di diiuar 
garmi . ' • 

L'assunto indicato da ine altra non sarebbe se 
BOD la storia filosofica, e politica deU' origine » e 
de' progressi dette teorie detta sicurezza, socude, ior 
tenta non ad ornare^ col ritrovamento di acerbi e squi- 
siti SDpj)1Ì9fj, la gallerìa d' un carnefice, ma a provare 
collo studio della storia, e de (atti, che l'acerbità <le siip- 
plizj, e de' melodi giudiciarj fu un'errore funesto de go- 
verni, rhe r adoilarono, ne potè avere scusa nè nelle 
circostanze locali, oè nel carattere della nazione; e che 
.la dolcezza degli uni. e una imparziale giustizia negli 
altri emanano dalla ben . ponderata indole della oivil 
società, e de'Jbìsogni, che ne reclamano lo stabiiimento. 

L'intero sistema teorico^pratieo della sicurezza 
sociale dee necessaiiamente entrare in unpianodistiid)» 
altrimenti la istruzione pubblica anziché dare al Prin- 
cipe, e alla patria magistrati, e amministratori isiniit,! 
darà loro degli automi, che le sole forze dell' abitudini 
metteranno in moto. Non può eotrHr\i pelò la storia 
filosofica, e politica dell' origine) e de' firogressi delle 
.teorie della sicurezza sociali) la anale sebbene somma** 
niente ntile peV fornir la riprova della verità de'teoceoii) 
dbe ha posti la sciemfa, ton sarebbe compatibile coiria- 
dole, e co' limili di una elementare istruzione. 

Un' altro più facile, ma più delicato, e più penoso 
dovere avrebbe un piano di studj, che abbracciar vo- 
lesse r intero scibile criminale. Dopo aver considerata 
la origine, e ponderati i progressi delle teorìe della si- 
eniezza civile nei graduale progresso de germi deUa 
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umana son^bilità esso dovreHiC rintrarciare qtianfo, 
e come lo spinto umano abbia contribuito o ad acce- . 
lerare^ o a ritardare la opera delia natura^ e deilé Sue 
morali) è jioliiiche forese lieli' Uomo . 

Io Yfiiiòiò tioN elio nsstinto, che s* intitolerebbe là 
^r/n /etimtniéi dMe tUscipUne 4^là sictirèzzìà^ Jfé''^ 
cia/e, dovrebboDsi chiamare a rassegna tatti gli atlforiy 
die di qàes^e dhK;iplt)ie fruttarono dftl* risorgihiento 
tleUe leiiere in poi, avvenga che degli antichi lìon mon- 
terebbe discorrere . * 

Questo esame incontrerebbe gli scrittori di jziu- 
risprndeliza prima d' incontrar quelli della scienza della . 
legislariónè) in qnànto che V alta^ t lunga venerazióni 
tii cui !gidsiameute iiirodo in possesso le leggi Romanet, 
'tìtt che it H9òuiar?asséi^ aia éae ^mìirriie fo6Ser6 {kA 
riurdvaite tà ìSMsBo aXà péidita é& ogni hm^óì cfvàè 
aavmzza^ dovè rivolgete lo attrito oltoano bl K>rt> studio, 
e alla loro più retta, e più metodica ap|jlicaziotie. 

La idea adegnata, che gli allievi si sarebbero for^ 
mala de' vantaggi della pratica cognizione degli oggetti, 
ai quali le teorìe della sicurezza sociale si appiicadd, 
impediriebbe, che èssi avessero a SchMb di studiar h 
opere di tiinti dotti interpétri benemèriti della ilio- 
5traEÌoiìe ilei Romanb dnritté, cui A^iaaòl de Waitf Hé, 
crimioéliata di geMo più che di staditt^ euNH ifA}^ , 
denv.a, e la leggerezza, che jgli sou sempre còMf)àgU(é, 
chinnia nn fonte impuro, a cui la umdna ragione deb 
aborrire di attingere . ... 

Questo esame fn tentato dal Renazz^, e in épprèsfeb 
dal La-Cretelle, che in quanto alla saviezza e alia mode- 
razione bisogna pórre allato ai Serrili, ni Carirakd,ead 
altri podiissimi • 

Ma questo téutativo appresto <]uè* dde sbrIilUlri 
iioft parte dal dato-, da cai dovrebbe pa^tiré: bbb Bk 
OD piano stabile) e fisso, ed è ben lontanò dal) eSserb 
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stato adegimiamente esaurito. DReoazzibain pregio 
di dìstiogueisi per la sua disistima i-ootro di aironi 

pratici, i quali a dispello delle sue censure corrono 
sempre per le mani di lutti, e sono i piii opportuni 
a mostrare colle aoipliazioni , e colle lìmitazic>ni, eli egli 
tanto abomina, le (Jì\erse farce^ sotto le quali lo stesso 
principio si mostra Deilaiodefiiiibiie.moltiplicitàcle'pra!<* 
tici casi . 

Mi giova pensare, che senza intraprendere V esame 
critico delle tante opere, che dal risorgimento delle let«> 
fere in poi nelle materie criminali si scrissero, i prin- 

cipj crìtici, ai quali ho tentalo in questa disserta/ione 
di richiamare i melodi de) loio studio, potranno basta? 3 
a far giudicare con qualchè grado di competenzr» del 
loro merito relati\o. Mio divisamento fu non dì per- 
correre tutte le parti dello scibile della sicurezza socinle, 
ma di accennarne unicamente il criterio^ assai felice 
me riputando, se comunque io cosa abbia ccriita ad 
erudire incapace, ella pur sia a mQO%er ingegiai ba- 
stante. 



V 
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LA POLITICA 
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La politica^ o sia. il governo di polizia, è il aoste- 
gno di qnaliiDque società civile sotto quahisk deno- 
minazione (li monarchia, di democrazia j o di ari- 
stocrazìa, ed è la medicina degli siali. 

Per mezzo di essa si estirpano i vizj, si tengono 
in freno le passioni , si fa fiorir la vir^ù , ^ si sla- 
bilisee il boon'ordioe) in conseguenza si diminuisco* 
no i delitti, si rittiarmiaoo le leggi peoali^ e si forma 
la felicità dei popolo con la sassbtenzaysicoreasza delia 
persona I sostanze, ed estimazione di ciascheduno in» 
dividno. 

Ho detto che la politica è la medicina degli stati; 
ma onesta medicina non richiede minori cognizioni di 
quella destinata a risanare il corpo umano: cosicché 
là dove il medico aoa sappia radicalmeote estirpare 
il male , o non conosca la s.truttura del corpo nolano^ 
non è un medico , tea un ciarlatano ignorante} qni 
la politica sarebbe falsa, se liberandoci da oa male, 
sol per darcene nn'altro , non risalisae alla csansa dei 
vizj , che fanno ostruzione nel corpo morale , o chf 
inaspriscono, ed irritano gli umori. 

Qnesie massime conosciute già, e sperimentale 
dai Greci, ( prescindendo i sofisti) dai Romani, e dal- 
rintiora Europa, non hanno bisogno di prova presso 
chi è a portata delle isterie antiche, e moderne. 
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' Stabilito pertanto clie ranima di qiiaTaiiÌ|)Sé ben 
regolato Governo sia la politica, converrà cbe si veda 

in che consiste questa politica , e quali sono i mez- 
zi, che essa deve porre in opra per ottener l'intento. 

La pohiica è un'arte di ben governare, ed i mezzi 
sono di far fiorire stabilmente le virtù, che diconsi 
cardioali| cioè prudenza) giustizia, temperanza, e for- 
teaea. 

Con la prudenza si prevede il male futoro , e 
•e gli tropea. la strada, e s'impedisce che segua. 
Mi s|)iegberò praticamente. Insorge un' alterca* 

zlonc, si risveglia inimicizia , odio, e rancore fra due , 
o pili cii ladini: avuto riguardo alla causa potente del- 
l'odio, al naturale fervido, risentilo, vendicativo di 
alcuno di essi., si può con Ibrida mento teiuere,.che 
ne segua uno^','o più omtcidj^ la polizìa provvede, 
é 'con procurare *la reconciliaziòne degrinimici, o con 
im|)eH}re'con la sua autorità, che l'uno offenda l'altro. 

Un' altro vive oziosamente, tiòn* ha assegnamenti 
da sussisiere, è dedito al giocO^alle donne, alle oste- 
rìe, ed ai diveriimenli^ costui può temersi, che si 
prevaii:;a dflla roba altrui, o che ricavi la propria sus- 
sistenza da altri mezzi illeciti^ la polizìa l'obbliga ad 
applicaiist a qualche stabil mestiere, o procura, che 
'sia arrnolató alla milizia, o addétto alla mafineria, 
90 lo riconosce iócofrigibile. 

'Un' altro iaréUbe provvisto di un snffieienlepa- 
tì*fmòirio, h m dissipatore, fa degli scrocchi, o 
ahri contratti illeciti, i quali un giorno possono ri- 
durlo air indigenza, la polizia gli toglie V amministra- 
zione, Io inabilita a contrattare, lo sottopone ad ua 
curatore • ' 7 * ■ • . • 

Una donna maritata, in vece di attendere air ed n- 
eaziotte della sua prole, ed aHa buona condotta della 
atta servitù, e a darle buone istruzioni, e buon* esen^pio 



€ome esige il stìo dovere^ profiiiando deH' indoUfuza, 
o non curanza del suo iDarilo, dalla manina, die si 
alza dal letto, finché non vi ritorna, si occupa nella 
cicisbea tura, nelle conversazioni piacevoli, nel gioco 
e nei teatri^ ]a .polizia i' avverte, ia corregge, la mi-*, 
neccia, e l' istessQ. pratica col marito^ e se oaasem- 

Slice correzione non giova per (aria rientrare nel sua 
Dvere^ la fa racchiadere in un conservatorio, ed ob- 
bliga r indolente marito a manteoervela, ed a trovare 
chi meglio della moglie educhi la sua famiglia, se noa 
può farlo da sè stesso. E questo punto, dell' educa- 
zione cioè da darsi dai genitori aì proprj figli, essendo 
interessantissimo per il bene della società, richiama 
tutte le premure, e vigilanza della polizia, poiché coa.la 
buona, o cattiva educazione della gioventù, si for- 
mano i bnoni, o cattivi sudditi; con V esercizio delle 
virtù domestiche, si prepara il popolo alle virtù so- 
ciali. I costumi privati decidono dei costumi pubblici. 
Colui, che non sa essere un marito fedele, un tene- 
ro genitore, un' amico virtuoso, non potrà essere nep- 
p'.ire un'onesto cittadino. Tutte le mire di Licurgo 
erano dirette a formare i costumi domestici degli Spar- 
lanti. La politica forma II giudizio delle malattie dai 
costomi, come la medicina dal polso. E senza i co- 
stumi, le leggi sono iootili, ne mai si ubbidirà, ad 
esse. Quindi è necessario, che la polizia, non sola 
provveda le città, terre, castelli, e villaggi di buone 
scuole per quei fanciulli, e tauciulle, che nascono da 
padri e da madri impotenti di educarli a proprio con- 
to, ma ancora che invigili, affinché i maestri, e maestre 
sieno abili, di buona reputazione, buoni cosinmi, e fac^ 
ciano il loro dovere. 

^ siccome non tutti gli uomini sortiscono dalla 
natura la medesima indole, e carattere, cosi quelli^, 
che non profittano dell' educazione, e si dimostrano 



iocorrigibiii, ti renda necessario tòglierli daHa socie* 
tif acciò BOD iDrettiao gli akri) e non arrechino no* 
camento ai bnooi) o con esiliarli dallo Stato, o eun 

racchiuderli in qualche casa di forza, dove siano ob- 
bligati a lavorare, e a guadagnarsi il villo. 

Ve ne sono alcuni, per i quali la polizìa è di- 
spensala dal praticar tanta violenza^ e per provvede- 
re a questa classe, T Imperatore Giustiniano c' insegnò 
il metodo da tenersi, allorché ordinò, che i vagabondi| 
oziosi, e finti meodici della città di Costantinopoli fos» 
aero dennnsiati ad un partioohr gaestore, il quale seo* 
perta 1' inclinazione di ciaschedàno ad nn mestiere 
piuttosto che ad un' altro, si consegnasse a quel!' ar- 
tefice, che rispondesse della condotta del giovane, e 
se lo ritrovava alieno dal lavoro, ne noliziasse il que- 
store, il quale allora doveva esiliarlo dalla città. 

Fraternizza con questo provvedimento la nostra 
casa pia del refogio di S. Filippo Neri, detta volger- 
mente la qnareonìa , istituto ottimo, come si è pro- 
vato, e che seguiterebbe a produrre un infinito bene, 
se si ampliasse a misura del bisogno^ e delle circo- 
stanze della popolazione, (i) E perchè T articolo del- 
l' educazione deve esser lo scopo principale di ogni 

(i) Il Toto dell'autore ha incontrata grazia prpczo il governo 
riparatore di S. A. I. e E. il uostro providissimo Principe , a cui 
nulla sfugee di ciò , eh* é utile aU' educasione . La Pia Casa di 
iavoro istituita in Firenze nel i8 dicembre i8i5 é un mona, 
mento di peKaaa ammìnistratÌYa , che può aenrire di modello a ai- 
'mili slaliilimenti in ogni colta nazione . Si raccolgono in essa i 
questuanti della città, e delle parrocchie suburliane per applicarli 
a diverse maai&ttniv insegnar imo i principi della religiunc, e 
della sorale umaBa , onde ttasformare in cittadini Griftiani» e in 
persone attive quegli sventurati, che in prima rtreano nelPoaiOy 
chi- ronsuma , s<?nza produrre, e ne' vizi pericolosi alla societA. 
L' oviiiiic , la economia , e lo spirito di travaglio presiedono a 
questo filantropico Istiloto , con il quale finalmente è stato riso- 
Aito in Firenze , il problema politico sulla aboliiione della mendi- 
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ben regolalo governo, la polizia non deve trascura- 
re d invigilare, ed insistere , affinchè i genitori con 
il loro buon* esempio, ed i .Parochi adeinpiaDO esat« 
taroente ai loro dovere con istruire il popolo nei ve- 
ri, e sani principj della nostra i«ligioD€,oon procu- 
rarcy che aieDo messi in pratica con frastornare gli 
amori disonesti, e molto più le pratiche scandalose, 
con sedar le discordie nelle famiglie, e stabilirvi la 
pace e la concordia, implorando, se occorra, il braccio 
della potestir secolare. 

Il Sovrano è il protettore del pubblico riposo y 
dia è appoggiato sopra la religione , ed egli deve so- 
stenere il suo trono, di coi la stessa è il fondamento • 
Ed in ordine ai genitori » non ad altri, che a sè stessi 
3» rinfaccino i padri, e piangano la degradazione fisi- 
» sica, e morale, che essi preparano alla posterità 
' » con la noncuranza dei figli » scrisse Maòljr della 
generat, lib, 4« 

I componenti la congregazione della dottrina Cri- 
stiana, che si sono alquanto raffreddati ^ hanno biso- 
gno di esser richiamati ad im più esatto adempimeiip* 
to del loro istituto. • 

L* ingratitudine è nn difetto aborrito da lotti 
gli nomini, sebbene non compreso sotto la censura 
delle leggi, ma che merita di esser redarguito dalla 
polizìa, per assuefare i sudditi ad esser grati, e ri- 
ooooscenii, altrimenti imbrutiscono. 

1 procuratori , i sollecitatori^ e i così detti cava- 
locchi non devono sfuggire alle vedute, ed alla vigi- 
lania delia polizìa. I primi, affinchè non disastrino 
i clienti con i loro eccessivi conti di fnnzioni, e spese, 
Aon esdose le oopie dei giovani , avvenendo, cho 
gli atti, e funzioni sian giuste, vere, non soperflile, 
e richiamando ad uno stretto esame le tariffe veglianti 
per proporre alla suprema Potestà una riforma, e re- 
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dazione di quelle, che io qualche perle si rieonoeeee-» 
sero eccessive. Anche gli attaarj possono meritare 

dì esser vegliati dalla polizìa, specialmente quelli, a 
profitto dei quali vanno gli atii,allincljè non gli molti- 
plichino male a proposito^ con disastro dei litiganti, 
al quale oggetto converrebbe scrutinare, se tornasso 
meglio toglier gi'ioeerii agli attuar) , e giudici civili ^ 
come io 'Toscana è stato fatto ai criminali, per to- 
glier quahioque abuso a danno dei suddetti, 

I secondi, cioè i sollecitatori , affinchè non in^ 
corrano negl' istmi inconvenienti dei procuratori. 

Ed i terzi, voglio dire i cavalocchi, perche non 
diano vessazioni, con risvegliar questioni ingiuste, o 
insussistenti, profittando deila semplicità|0 avidità del- 
le persone idiote. t • 

In fine le azioni tutte degli uomini > che vivono 
in società, debbono, richiamare l'occhio della polieiai . 
per mantenere Tordine, e prevenire il male , prov- 
vedendo che non segua. 

Capo, e regolatore di questo governo deve esse» 
re il solo Sovrano, e le di lui braccia i ministri de- 
stinati (la lui, a guisa dei fiumi, che dal mare rice- 
vono le acque, ed al mare le riconducono; nè può 
farsi diversamente, perchè non essendo dato di sta- 
bilir leggi particolari relative agi' infiniti casi, nei quali 
il governo di polizìa, ha bisogno della forza , e que- 
sta non potendogliela dare dhe la suprema Potestà, 
ne segue, che del predetto governo ne debba- neces- 
sariamente essere il capo quegli, che rappresenta ìsu 
nazione, e ad essa impera. 

Ma perchè vi sono delle virlù, che hanno bi- 
sogno di esser regolate da altre virtìi superiori, cosi 
la polizìa coovien che sia molto attenta a questa*. ve- 
rità • La morale , per esempio, c' insinua ad essere eco- 
nomi 9 generosi , compassioneiroli, ma queste ^tialità 



' diverrebberó xrizj, se non fossero governate da una 
^irtà superiore, quale è la giustizia^ così la mia eco- 
noDììa sarà viziosa, se maocherò ai doveri della giu- 
stizia riguardo al mio prossimo, ed ai miei concit- 
tadini. A forza di esser geoeroso diverrò reo ^ se sarò 
prodigo della mia roba a danno dei miei creditori. 
Si deve esser , compassionevoli verso i colpevoli e- di- 
sgraziati, ma non con delia debolezza, per noo saort* 
Élcàte ad essi le leggi , e la società. 

Ed ecco il perchè con la prtidenza deve esser 
congiunta la giustizia, che ho ifidicataa principio per 
uno dei mezzi di ben ^o\ernaie. 

Se UDO si irova accusalo calunniosamente da un al- 
tro, di averlo ingiuriato, minacciato, o di essersi di- 
ebiarato di volerlo uccidere, ed il «ministro di polizìa 
prestando fede al dolente, senza verìficar rapcossi 
mortifica T.accnsato, o in altra guisa provvede, come 
se l'acensa fesse vera, il provvedimento non potrà 

conseguire il line desiderato, anzi la medicina 
diserra veleno, perchè l'accusnto, che si vede preso 
di mira a torto, e precisamenle per dargli una ves- 
sazione, ^si sdegna, concepisce odio contro Taccusatoiiey 
ed il ministro; studia la maniera di vendicarsi, o 
almeno di dofio al eoo rancore,- col predicare la 
malignità del ano avversario, e Tingiastizia del gin-' 
dice, e cosi la polizia in yece di provvedere ad oit 
male ideato, ne risveglia un'altro reale, ed effettivo. 

Colni, che non si sà dal pubblico quali assegna- 
menti abbia , e comparisce ozioso, non per questo è 
permesso alla polizìa di obbligarlo a dar conto di sè, 
e di applicarsi a qaakhe stabii mestiere. L'uomo può 
anssistere per- molti mezzi ignoti ad altri^ Niuno è 
obbligato a* manifestare i propr) interessi, e perciò la 
ginstizia esige, che la polizìa prima di fare verun passo 
. si assicori^ se la condona di colui merita provvedi* 
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flienlo; «ItrioMDti «e gli fa mi torto. Neè vedere cho 
quell'altro, bendiè pRmrtstodi soffioieote patrtaitfoiot| 
spende, poò insoq^er la vom, che egli sìa un dissi-- 

patere, che vada incontro alTindigen/a, e che si so* 
steoga con i contratti illeciti, e col gioco ^ la poli- 
zìa non deve dar retta a queste voci popolari , suscitate 
forse dalla maldiceoza, o daU iavidiia, ma deve assi- 
cnrarsene. 

L'istesso contegno fa d'uopo che tenga coslan- 
temente la polizia aUorchè si tratti di Su passi, che^ 
prevenghiDO il male; alcrimanti dall' ordine) che si 

vorrebbe procurare, ne deriverebbe un disordine, |>er- 
chè il provvedimento sarebbe contrario alla giustizia. . 

Ho detto che la temperanza è un'altro mezzo 
per ben governare*, voglio dire che la polizia deve pro- 
muovere, e far regnare fra i cittadini questa virtù, la 
quale invitandoci a contentarci delle cose, che la na- 
tura esige indispensabilmente per h nostra conserva- 
none, dimionisce il nimiero dei nostri bisogni, e gli 
riduce al puro necessario. 

Chi non studia l'arte di esser felice con poca 
spesa, sarà sempre infelice, lasciò scritto Focione u 
e. 88. 

Il Somoo, a guisa del buonpadi-e di famiglia, 
deve esseva promoroso, afinohè i snoi saddili siano 
Mici. 

Questa fidicttànonpaò pcocmrarglieb a seconda 
dei loro desideri, e delle loro passioni, mentre è im* 

possibile contentar l'ambizioso, l'avido delle sostan- 
ze, e del denaro, il lussurioso ec, e quando anche potesse 
saziarsi, non è dato di farlo, perchè si opporrebbe 
al buon costume, ed al buon'ordine^ vi devono esse- 
re i poveri, ad i facoltosi, i plebei, ed i (nobili, gli 
artisti, e gl'impiegati in servìzio delio Stato, ì ser- 
vitori , ed i padroni , gli agripoltori « e gli addetti alla 
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miKsia . Tale è V ordine BldUtito . ndla sodetà dal- 
rEterna . Provvidenza . 

La sola virtù potrebbe assegnare le classi a cìa-r 
scheduno iodividiio, e procurargli il passaggio da una 
classe inferiore ad una naaggiore ; ma questa virtù il 
più delie volte o non è conosciuta, o non è curata, 
e quindi ne segoe^ che ha laogo k oombioazione , 
che il volgo chiama foriana, .come la €hianuuroQO|;Ii 
amichi, e la figurarono ih diversi spelli ndla tavo- 
la di Cebete Tebano.' . • . • 

. Sé donqae il Sovnmb deve pisocnrare, per quanto 
pìiòi, la felicità dei suoi sudditi, non potrà omettere 
d' istruirli, ed assuefarli ad esser temperami, voglio 
dire contenti dello stato, in cui la Provvidenza gli ha 
posti*, poiché tornerò a ripetere, che chi non sà esser 
felice eoo poca, apesa sarà sempre infelice* E poiché 
la mnperanza comprende la moderazione, nel cibO) 
nel vestito^ nelle • abitazioni^ inolia mobilia, nei .como- 
di^ liei soila^zi^ è Mni8-.vohittij- la polizia con l'eaempiO| . 
conJ-iatrtsiiQne, ed òeoorrendo eon l' autorità, «ve 
prooarare che i sudditi sieno moderati nel cibarsi , 
nel vestirsi, nelle fabbriche, nell' ammobiliar le loro 
case, c palazzi, nei divertimenti di qualunque sorte, 
e negl' istessi umani piaceri , ed allora saranno ciasche- 
duno nella sua elaase meno oisogiioai,meno tormenta- 
ti dai desiderj, nheno emciati 4ÌaUe pa8ttoni,meuodfdi* 
ti ai vjzj, più aceosCtimati,. in conseguenza più contenti 
6 . Alici jf, non i.pQtcat sumier vivere, nisi . qui bene 
» vivii,et nihìi irrequiètiusaniinasìbi male.conacio,! 
si le^e nei coìloquj di Erasmo, • ' . • 

ECicerone M Nihil est melius , quam memoria 
» recte factorum^ ec. libertate contentum negligere hu- 
j» mana . Conscieotia bene actae vitae, multorumque 
» bene factorom recordatio jocuodissima est, 

E' scritto -a caratteri di sangue cbe il numero 

2\V. 25. 
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deih caltnità seni|m propbrziòhato al mnmro 
dei vizj, che dominava nel popob. £ Licargo sokva 
dire agli Spariani ». Se volete eesere sempre liberti 

» e rispettati, siate sempre poveri, e non cercale mai 
» di far conquiste » Ed il principe della romana elo- 
quenza lasciò scritto nel terzo libro de officiis w Di- 
V vitiab contemnere , et prò oihilo habere^ magni 
» animi, et excelsi esi« 

In fatti col trasportar cfaé fece Lisandro in Spana 
i tribali, e le spoglie dei vinti., ai sviloppò il ger» 
me della onpidigia , e eoo V oro eAraneo s' insinuò 
l'avarizia uegrindiridlni , per cui si eormpìpe lò api* 
rito di tutte le famiglie , onde ne nacquero molli ec- 
cessi, i quali {)rodussero la desolazione pubblica^ e pri-* 
vata uei più saggio di tutti i governi. 

L<a natura non ha fatto gli uomini per posse- 
der tesori , e se il denaro fosse tanto potente, quanto 
Wgarmeste si crede , si potrebbero comprare gli uo- 
mini iprandi, i bnooi ministri, gli eioi. La felicità io 
ogni inclividuo non oooaiate nei po a a es fo drii* oió i'Qdmi 
nd |>os8ea8o della paoe cUraòima, e questa- pace ira* 
aoe dal testimonio , che rende a sé stesso di condursi 
secondo le regole di giustizia. L'oro risveglia le pas- 
sioni, che sono i nostri maggiori nemici, e queste 
nemiche altresì giurate Tuna deiraltra sono in un con- 
tinuo alato di guerra. Qaanto più gli Ateniesi dive* 
òivana ricchi^ tanto più si cornunpevano i loro oo« 
atiunif ed. a -misora dw ai faceva maggiora la loro 
fortuna, créaneva la loro cupidigia* 

Quando il popolo è aaaoéfiitfo alla erapuh , ai 
còmodi , m diirertimenli , al loaio , ai abbandona an- 
che air ozio o almeno all' inerzia , ed abbandona T in- 
dustria, E se accade, come pur troppo segue, che 
una disgrazia, quahmque siasi, sconcerti T economia 
dello &tatO| e tolga o in tutto | o in parte i mezzi ^ 
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onde snssi'stere secondo II sistema, in cui si è passata 
fino allora la vita« per non abbandonare l'istesso si- 
stema col riformarlo, per aoa aumentar la faticale 
darsi air industria j s* immagidano dei mezzi illeciti, 
t oocivi alla società , col crear debiti 9 che ai si di 
non poter pagare , eoi ricorrere alli scrocchi , o al- 
tri contratti osorar) , col commetter trofie, e stellio» 
nati , con l'estorsioni , furti , rapine , Grassazioni , e 
bisognando ancor latrocioj , sconcerti tutti , che la po- 
lizia deve prevedere, e prevenire , assuefacendo il po- 
polo alla temperanza. 

Ma non termina qui l'efficacia, ed i baooi ef* 
fotti di questa virtù , mentre se i sudditi saranno 
temperanti, anche net piaceri, e nelle voluttà, non 
escluse le veneree, si commetteranno meno stupri , 
meno adolterj , ed incesti , e meno sodomie^ i coniu- 
gati manterranno più il loro vicendevole affetto , non 
vi saranno più tante discordie nelle famiglie , e sce- 
meranno i timori deir incertezza delF autor della prole. 

Le leggi di Licurgo non permettevano a due gio- 
vani sposi abbandonarsi inconsideratamente ai km 
trasporti ; volavano^ che nn marito non abitasse subito 
in to' istessa casa con la sua moglie ; gli comandavano 
di «sdere alla sitiggita dei di lei favori, e ciò per im* 
pedire , che i diritti del matrimonio non divenissero 
una sorgente di corruzione , e di mollezza, abbando- 
nandosi alle voluttà , e per ovviare , che sazj dei pia- 
ceri legittimi, non ne cercassero dei proibiti. 

Le tre virtà per altro , delle quali ho parlato 
fin qid, cioè prudenza, giostizia, e temperanza', A 
Mccssario die aieno congiunte conila qnnta, cfaa è 
la fortfliByi^. 

Allorché l'intelletto ha previsto il male, ed ha 
trovato il rimedio per impedirlo, e qaeato rimedio 
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]o trova coerente alla giustizia ^ vien la fortezza , o 
sia fermez?a in soccorso a perfezionare l'opera. 

Ho detto di sopra « e torno qui a ripetere, che 
si deve esser compassionevoli verso t colpevoli , e di^ 
6gi;aziati , tna doo con debolezza, por ooa sacrifioare 
aa essi le leggi, e la società. 

Mi spiegherò, 

Evvi Della società uno , o più individui cattivi, 
che la disturbano, sono irrequieti , scapestrati, ozio- 
si, viziosi, e sospetti di avidità delle ahrui sostanze; 
la polizia ha posto in opra tutti i mezzi più piace- 
voli , per farli Gorre(;gere , dopo essersi assicurata dei 
loro difetti: oon è servito; gli ba riconosciuti incor-' 
rigibiii^ conviene allontanarli dalla società: perchò la 
loro famiglia ne può risentir danno , e pehdiè la mo- 
glie , i figli , gli amici si raccomandano , nòn;per que- 
sto la polizia deve usare indulgenza in pregiudizio 
della società in generale , e di quelli in particolare^ 
ai quali possono dar cattivo esempio , e che pos- 
sono danneggiar nella persona^ nella roba, o nella re- 
putazione. 

L' nomo per evitare il male (k di tutto., e tenia 
tnui i mezzi, che gli sà suggerire rinteUeUo tortu- 
rato , ma la polizia convien che si manten^ isvul- 
nerabile,' altrimenti il buon' ordine dtviea disoidine*. 

E qui mi si apre un'ampia stada per parlare 
di un'altro sostanziale requisito^ che conviene alla 
polizia. 

Ho detto che capo , e regolatore del governo di 
polizìa è il sovrano : ma ^siccome egli non può daaè 
solo sodisfare a tutte- le incombenze necessarie per 
mantenerlo in vigore , convien che si prevalga di mi* 
ni$tri ,,e prtneipali/ e «iit!illerni« : * ' 
« . Sarunente da pianto: bo detlo'&a qd è luak 
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dadlmre^ che le virlà le quali devoneei^ir dimezzo 
per beo governare ^ sono referibili^ e convengono ai 
saddici y eguelmeote cheti miniairi^ i quali in olire 
devta riacaotere la pubblica eetimazione, intperoo- 
ehè non serve , die no raioiatro aia un'uomo da be« 
ne j (à d'uopo ancora che non possa cadere in sospeiio 
la sua virtù . Se il popolo vi crede giusto , siate si- 
curo che le let^gi , delle quali siete ministro , avrauuo 
una forza intuita nelle vostre maui , e vi sarà facile 
cooperare alla pubblica felicità^ oltre di che la pub- 
blica reputazione è la sola, che per escere la ricom-* 
peuaa naiiirale dell'amor della gloria, può portare 
la nostra anima ad un certo grado di elevazione . 
Focione a c. 225. 

* In falli la sola virili può rendere uno stato costan- 
temcDlc felice, e florido^ e V ambizione, l' ingiustizia, 
r intrigo, r artifizio, le ricchezze, la forza, la violen- 
za possono avere qualche buon successo, ma di po-* 

' ca durata, e di fuoeste conseguenze Fociome a. c. 222. 

Se dunque le virtù cardinali cooveligono aopiie 
al ministro <& polizia, e ae queste ade possono reo* 
derle meritevole della pnbUica reputazione, ne seguirà, 
che la scelta dei ministri di polizia ò tanto impor- 
tante, quanto importa ad una buona regolata società 
il di lei governo. 

E per verità, se il ministro deve far fiorire le 
virtù cardinali tutte, come mi lusingo di aver d imo- 
aerato, è assoluumente necessario, che egli stesso le 

.professi, e le metta in esecozioue, e col suo esempio 
laimisca il popolo con più profitto, che ^p.lUuto- 
riti defla earica. ' ^ • - 

Questi ministri poi ceA virtuosi di professione 
dovendo star sempre vigilanti nell' esercizio del loro 
dovere, non possono esser distuibati da altre cure, 
e speciahnertte da quella, che pre\ale a tutte, della 
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|iropria tossisteosa, e della famigUa; pcfraò Miviant 
che sieoo provvisti in guisa da non dovere loro star 
tnito giorno con la peone in mano per ealoolafe i bi« 
sogni necessari con la provvisione^ che ritirano dalhi 

carica, e raolto meno per non esser astretti a crear 
debili, dai <]uali è troppo coaveDieaie che se ne a&teo* 
gano. 

Il ministro costituito in bisogno non è più ca« 
pace a fare il ministro, beuchè virtuosissimo. Ognun» 
può vederne, ed intenderne la ragione^- sènsa che io 
sni spieghi ulteriormente 

N^li ultimi due secoli osserva t Almid ntlKh. 
6. JUl £ tomo del drìito Mia natura cap^ i. ii« 
]6. una così sterminata quantità d' argento, e d' oro 
^ dairindie^ e dall' Affrica a noi è slata trasportata^ e si 
^ è ricavato tanto argento dalle stesse nostre minie- 
^ re di Europa^ che il valore intrinseco delle monete 
^ è a poco a poco ootabimente dìmiouito^ in ma* 
>y mera che secondo' il calcolo di un moderno auto- 
'«j ré lotto deve valere oggi dieci volte di più di quello 
ji die valesse alloraja cagionedella maggiore abbondan» 
„ za del medesimo dro^ ed argento » ed aggiunge nella- 
seguente annotazione ^, onde avviene che iu certi paesi 
^ vi hanno degl'impieghi pubblici, li di cui proventi 
M sou cosi meschini. Il motivo è che li hanno lasciati 
sol piede^ io cui erano stali fissati dugento, o trecen* 
A» IO anni fa, senza considerare, che mille scodjl io 
«» <^gi Qon vagliono nulla piik di quello che valevano 
« allora cento.' 

In tal propoRlo ai Mson veder le leggi dei Lon- 
gobardi^ come anco quelle dei Francesi^dei Borgognoni 
e le nostre ancor d' Italia. Io tutte queste vedasi ai 
capitoli delle pene^ dove sarà agevole il rilevare la 
grande alterazione^ e il grande accrescimento, che è 
nato nella moneu^ mentre tutte le pene pecuniario 
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Tf Dgofio issate a tanti soldi, e a somme « che al giorno 
d' oggi farebbero ridere ehi pagar le dovesaei tanto 
son mesdiine» 

I mioiairi per altro di polizia ^ eome lotti gli 

altri addetti al pubblico servizio dello Stato non do* 
vrebbero servire vilmente^ come mercenarj, ma vir*- 
tuosamente per onore^ e per amore verso la patria, 
ed il proprio Sovrano, mentre evvi una gran differenza 
fra chi serve io vista soltanto della mercede anoee^ 
sa air impiego^ e quello, che serve per onore, e per 
veni dilezione veno la patria.^ Il primo è regolato dal-f 
r ioierease, che è aordidesza^ ed ileecoodo dalla vir« 
lù, che lo stimola ad agire rettamente con attiviti* 
e reflessione^ senza fini secondari, e scevro di passioni, 
con verità» e giustizia. 

Ma siccome non tutti i ministri , dei quali ha 
bisogno lo stato, sono provvisti di sufficienti sostanze 
per la propria sussistenza ^ e . la maggior parte di 
mei cittadini ^ che ne sono provveditti ^ non enraiMi 
gl' impieghi , o a quelli non ai abilitano , cosi conviene 
•diattaiai a preiiaer quelli , che ne sono capaci , beo- 
ehè indigenti , fintanto che la politica non abbit 
conseguito il salutevoi fine di radicare nel cuore di 
ciaschedun cittadino il piacere della virtù , e l'amor 
per la patria, e per il proprio Sovrano, con l'avvertenza 
però di sceglier quelli 9 che aotepoogono l'onore « e 
la virtù air interesse. 

Queste massime da me acquistale nell'esercizio 
di diversi impieghi , che ho coperto nei tribunali di 
Toscana per ii decoieo .di anm cinquanta compiti , 
ehe l'esperienza me le ha fatte riconoscer vere , ne* 
cessane, ed invariabili , mi prolesto di averle scritte, 
e pubblicate , non già per quelli , che attualmente si 
trovano impiegati ^ ai quali certamente non possono 
giunger nuove^ ma per lagioveoiù^chd aie già ini«r 
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siala pensa d'iniziarsi nell'ardoo ministero (V ammi- 
nistrazione di giustizia, di polizia., che nei tribunali 
provinciali del Granducato di Toscana ènoito insieme^ 
dopò 9^rìo a profitto della stessa gioventù dato alle 
stampe nell'anno 1790. le istituzioni tèorioD^praiiche 
criminali , e le istmzioni per mnpilarei processi^ con 
OD fommlario. 

Protesto altresì che qneste massime non sono 
nuove . mentre furono conosciute , ed inculcate pri- 
ma dell'era nostra Cristiana dagrimperaiori delia China, 
come può riscontrarsi dalle dichiarazioni riportate 
infine dei dialoghi di Fcaone, degrimper<atori. Ven^ 
TI, che sali sul trono Vanno avanti la nascita di Ge* 
sù Cristo 178., e regnò dS. aoni^. dell- imperatore 
KiNG-Ti figlio^ ed immediato. aoccaesore di Vbn*ti: 
déD'imperàtore Yoir-Ti figKo ; e aoeoeaaore di Kmc- 
Ti: deil*iÌDperatoreToRiT9*-Ti, che principiò'a regnare 
l'anno 3i. avanti l'era Cristiana : e dell' imperatore 
Ngai-xì^ che sali sul trono l'anno dell'era cristiana 

364. . ;* 

Con la prima dichiarazione ordinò Ven ti, dm 
si cercassero j ìe gli si presèocaesero persóne d'un me- 
rito, e di una probità speilimenlatà ^ capaci,!, di 
acrntinaie.b di hjX qiiotidiané nanoante,- e difistti 

rrsonali , TI. «.difetti dèi governo aunale; IIL ^ 
jngnstizie dei magistrali 5 lY. , i bisogni dei po- 
poli. 

Con la seconda , Kruc-ri raccomandava ai po- 
poli l'agricoltura, ed ai magistrati la vigilanza, ed 
il disinteresse , dichiarando , che tutte, le ani inser- 
vienti al lusso , ed agli ornamenti yaoi tengono 00- 
eiipati molti uòmini ^ e dcmne ; che potrebbero eaaera 
milt all'agriooltara^ ónde le campagne rioKingoDO tn<- 
cidle , e le donné kneiaodo i lavpri nécesSarj per i 
anperfiuii Tengono le famijgiie a non avere di che ve« 
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6t!rsi , e quindi mancaDdo al popolo il vitto , e ve- 
stito, è difficile che si contenga dal fare il male; che 
se fiorisse ragricoltora verrebbe dietro l'abbondanza, 
e si avrebbe che serbare [>er gli anni della sterilità, 
nel qual tempo si vede il più forte torre al debole 
quel poco> che ha« si vedono delle truppe di ladri 
rapili il necessario alle povere famiglie , dei giovani 
morir di miseria , o di morie violema nel fiore della 
loro età , e ciascheduno averebbe almeno con che pas- 
sare dolcemente i suoi giorni fino all'ultima vecchiaja. 

Con la terza dichiarazione Vou-ti comandò ai 
grandi dell'impero di dargli dei lumi per ben gover- 
nare, e d'istruirlo sopra certi paoli ^ . e precisamente 
di esaminare con aiienzinne quello^ che potesse es- 
servi 4i difeilosp nel governo « e di proporgli i rime-* 
dj » aiwertendo di non far pompa di parole ne) di- 
stender le loro memorie 9 ma d'insisiere sopra quello, 
che convenisse fare , senza che il rispetto, nè il ti- 
i^ore gì' impedisse di parlare con libertà. 

Ed è notabile qnel che riporta l' Imperatore in 
questa dichiarazione, cioè, che al tempo dei suoi pre- 
deoessori^ per spaveoiam. i malva^j furono pubbli- 
cale Iqgi severe, e le mutilaaictn| erano freqoend} 
che queste leggi furono abolite sotto TcmEOH^esoi- 
tO'il regno di K^vo-TAiiaiil Doinero ^ei rei fii sì picco- 
lo^ che nel decorso di qnarani* anni le carceri rima-, 
sero vuote^ che 1' uso dei supplizj ricominciò sotto i 
TsiN, dinastia così detla^ed allora si fece un macello 
orribile; che senza diminuire i delitti non ser\\ ad 
alleo, che a far perire qo! infiiniia moltitudine di gente . 

In falli per quanto le pene siano necessarie per 
alcuni irrepacat^ili deliiii, k ormai fao|ri dji cooiroversia 
che I9 pdiaia e pià utile aUa società eqn la sua pre- 
videnza, a provvidenza, di quello sia la ginsU^A.veo* 
dicati va. 

1\ V. 26 
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Con la quarta dichiarazione Tctiing-ti ordinò 
ai grandi di resecare ogni spesa inalile , e d'invigilare 
che non vi fosse alcuno^ che usasse abiti al di sopra 
della sna condizione. 

Disse , che la disiinzione dei ranghi faceva la 
Tirtùj e che le ricchezze non erano oo titolo ^ che 
dispensasse dall'osservanza delle leggile che questa 
era tina lezione oonilnua^ che insegnava di preferir 
' la viriù alle ricchezze. 

I Cinesi, al icmpo di quel saggio Imperatore, 
non si occupavano d'altro , che del loro fiisio , e dei 
loro piaceri ^fabbricavano palazzi superbi ; costruivano 
vasti giardini > e gran peschiere , mantenevano nel- 
l'ozio una quantità di schavi, e rafCnavano ogni gior* 
no sempre più il gusto degli abiti; facevano a gara 
a chi avesse più campane, piii tambnri| e maggior s 
numero di cantatrici; in nna parola le loro-spese w 
no eccessive negli abiti, nei matrimonj, nei funerali « 
ed in tulio il rimanente: onde rifletteva quel prudente 
Iinperaiore , che con tali disordini non potevano re- 
gnare nell'Impero la modestia, la temperanza» e la 
savia economia , virtù , che riparano sempre ai mali 
risvegliati ai tempi della carestìa) poiché ognuno ha 
sempre più del necessario.;; 

Con la quinta dichiarazione NGAi-Tt, dopo ava- 
re inveito contro la prodigalità nelle tavole, negli 
abili, e nei vani ornamenti, come quella, che pro- 
duce la rovina delle famiglie, e fa che un gran nu- 
mero di persone non si orcnpi d*aItro, che delle arti 
inutili, in vece di attendere aii'agricoliara) riflette , 
che le musiche tenere, ed effemminate inspirano il li- 
bertinaggio, e la libertà dei costumi, e perciò ne 
ordina la riferma, limitandole soltanto a quella, che 
serviva per la guerra , e per la solenne ceremonia , con 
cui $i onorava uu defunto per il decorso di sette giorni. 
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Ed in fine riiiator quel che ho deito a prìDcl* 
pio, che DOO solamente coi^obbero oneste massime 
di sana politica gl'Imperatori della Chioa, ma dopo 
di essi ancora i Greci, ed i Romani^ come si ha dai 
precelti lasciati da Demostene, da Isocrate, da Pla- 
tone, da Cicerone, da Salustio, da TereoziO) da Xibul* 
lo e da altri classici. 

Persuaso che sia il sommo Imperante della ne? 
«essilà di stabilire nei suoi dominj on perfetto go- 
verno di polizia, come V unico measzo per mantene- 
re il boon .ordine> per procurare la pobblica, e privata 
Busmaasiy e per ,i»sicnrar la quiete, e felicità dei suoi 
sudditi, convieo (ài le seguenti sostanzialissime av- 

vei Lenze. ' . 

Prescindendo dalle massime generali, e fonda- 
mentali, convenienti alla buona politica, delle quali 
bo parlato finora ninna leggeri .e niun regolamento 
particolare dettagliato, chd si uniformi a tutto lo Sta- 
to p^ò adattarsi .al.gi|vemo di pciizia ; anzi^ se vo- 
lesse. f«rsi, prodvrrebb^ no effiaitp 'U|tio contrario, al 
fiof,.-a «i Ibese diretto*. Yediainolo.. 

. Le leggi ed 1 regolamenti governativi, affinchè 
sieno efficaci, è necessario, che si, uniformino al ca^ 
ratiere delle nazioni. ' 

Non tutte le nazioni hanno sortito V istqsso na- 
twsie, e [cacatierfw: - . 

Il n^tofile^ e carattere dei popoli^ che abitai!» 
i paefiNSettefitriooali è.'di^iersQ {del o^turalei e-carat*» 
tove' d^ |]|opQÌi del loe^ogiocnp . , ; . * -, 

I pruni sono di mituial 4olcè: i* secondi di nar 

turai fervido, o risentito. , • 

Alcuni son reflessivi e,. tigwli: altri risoluti, .è 
i^jcili ad accendersi all'ira. , v ^ 

Chi è portato all' inerzia, e chi è laborioso, at- 
tivo^ ad uidaiMricHia: ^bjhojieni a easQi o.m^c(Jiinaimenr« 



te, e chi con raziocioio: chi ò dotdiàato dtRa pas- 
della libidioe, chi dair avarizia^ chi dal &6tO| 

dall' orgoglfo, e dall' ambizione. 

E questa differenza di naturale, che i fisici attribui- 
scono al clima, ed all' educazione, nou solo si osser- 
va ne* popoli del settentrione , c del mezzogiorno , 
ma nei. popoli ancora d' un'istessa nazione, e fra una 
provìocta, e l'akra, anzi fra una, ed un* altra città| 
terra, castello, o villaggio; còsi che neNa no^stra To-^ 
acana diverfisica il «attirale , il caiaitere, e le passio* 
m fra il GaseQtinese, li Romagnolo, rAretfno^ il Seoe^ 
se, il Maremmano, il INsano, il Fiorentino, il Pistoiese : 
onde un istesso sistema non può regolare con pari 
successo il capo, e il cuore di tutte iudistintameate 
queste popolazioni. 

E trattandosi di dover pre^'cnire il male per mes^ 
to di autorità, Mo sempre ò utile il ricorso alla forai 9 
*ei]iie9ta, qnaodo occorra, ààve esser rélatìvà alla per» 
jSPOóa, sopra la ipide fa-d'uopo d*esèh2ÌtarlijWait cioè 
tsarattcfrè mido/eerttraiino' gli awertiMsti, «k 
minacce: se fervido, e risentito^ converrà passare alla 
mortificatone del corpo, se dissoluto, imnìofale, ed 
abituato nel mafe^ sarà indispensabile un più forte 
provvedin^ento, e tale da produrre 1' opportauo^ eae« 
iDeasaHo rìmcféio. ^ * 

Sempre però bisogna avere iih vista le^ cagioni 
fisiebe^ che tamo iofloiaèQM eopra II ttoMlè^ pèr deli- 
iieras^-'se cómenga nao dei rigore piottoilo di6 
della dolcezea; impékiècM VeM hlcDoe pOpélifeiam^ 
fcome son quelle m mezzogiorno, e necessario il ri- 
gore, perche sono di naturai caldo/ ed alcune altre, 
'iiome quelle del settehtfiotoe, si regolando, e si donnina no 
più facilm^njle, e, con ma^iof profitto coladolcez^ 
"5hi> e buQna nVaiiife^à; ' 

infine ilòà c)Mi6 negliger « ftr MtMtÌMtt 
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all' jotellelto dell' agenle piò, o meno chiaro, eserci- 
tato, e sviluppato; alla di luì nascita, ed educazione^ 
poiché un idiota pecca piti per ignoranza, e per mac« 
cfaioisino, cbe per volootàj e malizia. La passione poò 
esser più, o meno potente^ psò agire pià io ono^ 
che im no alcre^a misara dei reapettivo temperanieiiio| 
ek caoaa può essere più« o oieoo im^ìeUente. Qii 
non conosce 1* uomo, non poò decider dell* aomo , 
uè regolarlo; perciò l' istituto della setta Cinica era 
la cognizione dell' uomo. 

Se e così, come pur troppo lo è, non è dato di 
imagi nare tioa leggero un reguianieoto« che provveda 

10 deltaglioj e precisamoke, a tutti i casi, e circo* * 
stanze del governo di poliasia* Qgoim sa che Jetm* 
kUM deif aniow frate roiatzshio eoa qneBe del oorao^ 

• che noii a tolti i Gorpi« e oomplessiooi il modico 
pnò adattar i' istcsst ònra, é medicina, le quali anzi 
ad nno nnocono, ad un altro giovano. * * ' ■ 
Qual dunque sarà il sistema da praticarsi per 

11 governo di polizìa? eccolo. ' 

L'eieziooe di ministri probi^ iUomioati, provetti^ 
ed io oBwegneoitt 'pratici, e oogoitori dell' oonae» 

A qoqpti non ad altri và confidato il goveroo 
£ eoi si tratta^ ^ vaÓM 'ecNBenoiMfali t mezzi per 
tenere a •dovere r osale intenzionati, e gK irà *con** 
cessa nna piena autorità di osare del loro arbitrio ^ 
salvo però sempre l'obbligo 4^ £ue i consueti rap^ 
porti. 

Queste verità le veddero, ma solamente, come 
ad 00 badoiBei i nostri antichi le^aiori^ e perciò 
laseiarqoQ tanto esteso T arbitrio ai gìodici'nel de- 
' cretMleocneneifnQaUit«fediaan.cllet^^ 
ai giodiA ecooomiti. " 

Cempieodéfnno essi, the in lotti {'delitti vi 
doveva concorrere una, o più circostanze diminaenti| 



ovvero accrosceoii la malizia dell' ageale, ìq Cùm^^ 
apetdvità) se non altro del di lui oatorale, educa* 
zione, tenor di vitale moralità; oode per esser giù* 
sti conveniva rimetter la pena nella religiosità del 
giudice^ ma non giunsero a comprendere che il mi- 
glior governo d'una monarchia, non è quello che 
punisce ì delinquenti) ma quello che prevedere pre^ 
viene i delitti* 

Quindi non si deve aspettare che segua un orni* 
cidiOf no furlO) una crassaziooey on' assassinio 9 on 
inoeiiidio , o qualsivoglia altro delitto per punire il 
ualfattore, ma subito che egli abbia in quatehe guisa 
esternata la sua cattiva iutenzione, deve la polizia 
servirsi di tutti, o ciascheduno di quei mezzi, che repu- 
ta confacienti al caso, ed alle circostanze per impe- 
dirgli che non delinqua. 

Non terminano però qfd le vedute, che deve 
avere il ministro di polizia per prevenire ogni male ia 
generale, poiché e^è in obbligo d'invigilare affin- 
chè il popolo alla sua cura commesso non cada nella 
tentazione, 0 nella urgenza £ divenir maUattore, fa- 
cendo argine, e componendo le inimicizie, prendendo 
di mira le crapule, i giuochi, ed altri pubblici ri- 
dotti, i prepotenti, ed arbitrar], i vagabondi, ed ozio- 
si, e vigliando eopra t forestieri, a^nchè non s'an* 
nidinoki paese senza una giosu, e piausibll ragiooOi 
e procoiando in fine «per quanto è ppssibile , la con* 
lentezza nel popolo^ la moralità , V ittdnstria> la.tam!« 
paranza. ' 

Per far tutte queste operazioni , non è dato pre^ 
scrivere al ministro di polizia i mezzi , dei quali deve 
prevalersi , perchè quelli debbono necessariamente di- 
versificare a misura , che diversificano i casi , e le 
circostanze , e perciò si rende giuoeo forza di lasciar* 
ae Toso alk-pradaneatUrìstesaonsiniairo^il qnaia^ 

r 
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se sarà douto^ probità oognizioDÌ^ ed fsperleiuES^ 
OOQ vi sa'ràj ne vi potrà esser timore che divenga 
nn despota^ ed un arbitrario^ percbà il dispotismo^ 
e l' arbitrio irragionevole si opporrebbe alle massi- 
me che professa . 

Se il ministro in qualche caso particolare imma- 
ginato dalla legge^ sbaghasse, come potrebbe il Go- 
verno correggerlo dell' errore ? E come potrebbe prov- 
vedersi al male in quello, ed in altri simili casi^ 
restando io vigor la l^ge^ o no tassativo regolamea- 
to ? Come il Governo presumerebbe di veder da lon« 
tano quel che difficilmente si scorge da vicino? Come 
prevedere le circostanze, gli accidenti, i progressi, 
il fine ? Perchè il Governo giudice della condotia dei 
ministri subalterni vorrebbe costituirsi io slato di par- 
te, e debitore di una svista , o mala intelligenza ? 
lai politica certamente non lo permette. 

Ho detto che i ministri di polizia debbon for- 
nirsi dei mezzi per tenere a dovere i male intenzionati^ 
ed Ora aggiungo^ per bene esercitare ^ ed utilmente 
il loro impiego. 

Questi mezzi debbon consistere nella forza , ed 
autorità. 

La forza , cioè i reclusorj con il lavoro di qua- 
lunque arte^ o mestiere , la carcere esasperata con 
la modicità del cibo ^ le frustate , o bastonate. 

L' autorità di esiliare , non tanto dal paese , che 
dello Stato j di relegare nelle maremme , e neir isoloj 
di multare in pene pecnniare ^ di sospender dai pri- 
vilegj, di presedere ai pesi, e misure, ai foroaj , piz- 
zicagnoli, bottega] , macellari, fruttaioli , mugnai , vi- 
naj , bettolieri , osti, locandieri, strascini , pollajoli, 
pesciaioli , civajoli , forraajoli , ed altri venditori di 
oomiuestibili , e molto più agli incettatori j e mono- 
polisti dei generi frumentarj ; con ràvvenemsa sen»* 
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m di non Impedir la libertà del commercio , ma 
eoo la sola mira di toglier di mezzo le. frodi . gV il- 
leciti , e soverchi guadagni •in progiadixio de pove- 
ri, la resiitaziooe della massa de'generi necessari, 
air umana sussistenza, onde fare aameolaie il preaao 
de* medesimi, che è il vero cara liere del mooo^Uo 
proibito da tutte le leggi . per incoraggir le arti , e 
le maoifalture, per risvegliar l'iudustria, per bilan- 
ciarla mano d'opra col prezzo delle derrate, e per 
far si, che il popolo debba esser cooleoto dello stato 
in cui lo ha posto la Provvidenza • 

Allora si potrà dire monuto il governo di po- 
lizia nel sno vero, e ginsto punto , ed allora si pò- 
irà , non dirò sperare , ma pretendere che la polizia 
ripari ai mali che risorgono nelle società civili . 

Perciòse per difello del ministro di polÌ2Ìa,cioè per 
insufficienza, ignoranza, o infedeltà non si riparasse 
ai disordini, il Governo dovrà indispensabilmente, e 
irreparabilmente dimetterlo dall'impiego. 

E per onesto, ed altri prudenziali riflesri non 
convenendo lasciare, come suol dirsi, la briglia sciol* 
ta sul collo dei ministri inferiori, ho detto di sopra, 
che dovrebbe star fermo in essi \ obbligo di render 
conto del loro operato per mezzo dei consoeli rap- 
porti. ,1 . v • 

Ma perchè non può pretendersi che tutti gl in- 

dividni oooipooenti la società agiscano per onore, e 
per vero patriottismo, e la maggior parte degli uo- 
mini sono stimohti al ben fare da no premio, e traue- 
nuli a far male dal tiìnor di una pena, così saii un 
efficace mezzo per rivegliare i sqddiU al bene ope- 
rare, se i ministri di polizia, nel tempo stesso, che 
invigilano sopra i male intenzionati , non perderan- 
no di vista quei , che si conducono saviamente, 
che fanno azioni viiiuose, che si rendon cari alloro 
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concittadini^ e che giastamenle riscuotono buona re- 
pata^ione , per rendergli noti al Governo, afHiichè 
possd pFeroiarli ^ distiognerii , e farne capiiaie alle oc- 
correnze. 

E questa è la maniera la più facile, e ja più 
aicnra per formare dei buoui^ cari« e fedeli sudditi • 



FINE DEL TOMO QUINTO 
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1 Ferr«ti Dottore Giuseppe. 

I Gaiiiuioli Dottore Filippo. 

1 Gwgiolli DotlOCO LOMOM. 

I Gotuni Cavaliere. 

1 Giacomelli Dottore Jacopo. 

1 t^iampieri Dottore Casimiro. 

1 Giannim Avrocolo TinciMO. 

« Gioni Doitoio GioMppt. 

1 Grassi Dottore Candido. 

I Lamfafnwchini Dottore Cammitlo. 

i Lami Giovanni Avvocato Segretario nella Freiidcnsa «lei Buoa 

Governo» 
I Ioni Loigl Oottoio. 
1 LampOMCobi Avvocato Ranieri* 

1 Land! Arvocito Ottavio. , 

1 Lapiui Lipino Cancelliere. 

I Lori Avvocato. 

t Lippi AvvocMB Franeeioo. 

1 Martelli Oiiiveppe Impiegato oeUa Pkoetdcnn delBooo GovacM. 

I Mascalchi Dottore Benedette* 
I Meucct Dottore Luigi. 
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1 Mìdoccì GiovMni AnUtan MàitÈt9» 
10 1 Molici Federigo. 
ff 1 Molioi Giuseppe Librajo. 

I Monili Dottor Gitlo Cancelliere. 
M > Motti Doliw AnlMio Scgittari» atlb Btin Crinimk* 
M 1 Algai DoClon Pietro. 

t Coletti Dottore Bia{;io. 
ff I Paolini Avvocato Aldobrando. 

I, a Petrigoani Tiocenso Lilmja* 

ino Piatti Gngltrlnio Lihrajo. 
f, 1 Piccioli Avvocato Luigi. 

„ I PJotmcÌbÌ Dottom 

w I Pieri Dottofm Lnigi. 

a» I Poggi Dottore Gior. Pietro. 

„ 1 Poltri Avvocato Lorenzo. 

«9 I PoMentt fiernardp Cancalliert. 

„ t Ptaeei DottiM* Antoaioi. 

M 1 Pucci Marchete Garin» 

Jt t Dìbecai Dottore Vincenw». 

ff 1 Ridolfi Marchese Giaaeppe. 

^ sf 1 Bomenelli Dottore Luigi* 

jf 1 fluivi AttocMo Pceneeeeo. 

M 1 Salucci Dottore Antonio. 

ij 1 Seopelli Ignazio sotto Commissario <ii Guerra. 

1 Serafini Paolo Presidente deUa Anola CrimÌMlib 

I Sktm Giovenni Batisu. 

,f 1 SiffadnMi Stawppe GindSee. 

t, ■ 1 Targtoni Totisetti ArrooM» Gìwuibì. 

n 1 Tilli Dottore Niccola. 

M I Tnccini Dottore V incento. 

Jt I ▼•mrfaà ToMUM Gindict.^ 

M > Turbati 

j» a Vieasenz Gio. Pteira. 

M I Virgili Dottore Cetare. 

M > ViKontiai Dottore Giuseppe. 

ì Zanaaiii Dottore. « 

u t Vniutti GìMooMi 



1 PkoMli Avfoctio ToaiDtM. 
^ 1 9HI*">^* DutloM Ko. 
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Alberti Aotooio Auditore.-. 
Boldrwi Avvocalo Piviro. ' 
(xtrradinì Alessio C«ucel1irr« CrìtnìatlOi 
Marutii Angelo Sostituito Fiacalo* 
F«trÌDÌ Auditore Augiulo 
SocìDÌ Loftaio tolto GancellMre. 

Labi; 



i Marchettini Leopoldo Coadiutore. 
• Poiii Dottore Loìgi. 

1 SÉiMiutt FtaMOMO NeUfo Qnlo • GttaiMnla. 

t 

Bartorelli BtiMMinico. 
Belici I^ottore Riera rdo* 
Betti Doitore Lorooxo. 
Bocci Dottore Antonio. 
Boed DoMOM Lnigi. 
Boori Dottore Federigo And. MiliUM. 
Castinelli ATTorato GioTMBÌ» 
Celerini DoUor Luigi. 
Gavalletli Gtovnooi* 
Dogi Duttore Pioira» 
Faui Dottore. 
5o Gamba Giuieppe Ltbrajo. 

Giunti Benedetto terao Coediutavt» 
Gori F^oetM» GeoceUieM Grimi 
Grinaldt DotloM Giofmni. 
Locignani Dottore. 
MartLllini Avvocato Alhizio. 
Moebi Avvocalo Gìnseppe. 



Mugnai Avvocato ATeuaadVt» 

Or«ini Dottof« 
Falieai DoUan. 



/ 
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I H»U nuMMce GoMalutrio a«ll*Satfln«. 

1 Petroni Stcfaoo. 

1 Rettooi Doltur Grta«ltlo CommiiMri» én fiBUb<tf||^ 
1 Rindi Scipione tecoDdo Coadiutott. 
l S U f M l f i Giiueppe. 
t SiMoni AwocalOb 

I Skattr Giiuepp''. 

1 Vaonucci Dottor Rafl(<«Il(>, 

I Vecchi Dottore Filippo. 

]lAMtA««. 

1 BertoUì Dottore GaKlii-lmo Vicario. 

a Slecchi UaMiniiiaao Cancelliere Criminale. 

Màmk MàMmnu, 

1 Lapùù Qiiuei^ del fa Ciriaco. 

a CMHfi Tdesfoto. 

MoaTAUJIMb 

1 Goetanti Canonieo Mario» 

> Purghi Luigi. 

a Senti Dottore Tallio. 

> Londini Gioteppe» 

Hmh ■otommw 

« 

1 Manganerò Fnneeeeo FòlMià. 

Mom & Satim» 

1 Baldi Dottore Antonio. 
X Galletli Dottore Flaminio. 
1 GiaUMclii LoreDie CoadinUirOt 

1 Bauj Vtnma Hn»*. 
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6 CiWfrini Dottore. 
t8 CMeardli UUUk» Librajo. 
t GMcWtti'Smloo IrapiegMM atlk 
• Dooiisià Dottore Fw mw m 
1 Diirinti Dottore FcMMeMO. • * 
4 Fuccclli Giacocun. 
I Frigger! Filippo Avvocalo. 
« fonamorMi Dottora Gi npft. 
1 Mnatlli Mariano. 
1 NegToni Preaìdente. 
1 Saaiicdii Dottoro SìafiniaftOii 



• Baldini Lodovico. 

1 Ciloui Gio. BoiiaU r.MWwlliiWiy 

i Fofrioi GoalfaiiBra. 



1 Chini Giulftvo Cooditere. 



ff I AqQÌoi Jacopo Notaro Criminalt* 
I Landi GmUih) Coadiutort. 



I Lnnducci Dottore Franceaco, 
fg I Hercaoti Dottore Luigi. 



M I Gottri Antonio No taro Grimioalt* 

Vku. 

1 Boccacci Dottore Lvigì. 
^ 1 Branchi TouiOMto SegrttartO d«l GOTWMt 

f« I Gimpani FilotOO* 



ni 



9 

4>6 fomma contro 

t Cartoni Guadi ntn re. 

1 Currni^nani Profeuiote Giovanni. 

1 Chigi Cavaliere fraaccaco l>ir«itOM del RcgialiVb 

I Coati AoaatMÌo. 

I DoiMoici DouiMiv Maèàmum, 

1 Fedeli Dottore GioWMioi* 

I Foca Alesundro. 

1 Foca Cavaliere CristoCiao. 

I Fndboi Yiucmno Lilmgo* 

I Giovasi Dottora Gmìom CoaciilUit. 

1 Girolaai Carlo* 

I Lanfranchi Canonico Gatpara. 

> Masi Dottore Fraoertco. 

I MoiBiitt Dottora Fabio lapatlora M Ibfdiior 

1 Morogoli Dottore fVaaocMO. 

1 Pampana Dottoro B-rtnlomrnco. 

I Paxienu Auditore <1«1 Governo 

1 FcU^rioi Dottore. 

t PraiOBtl Dottora. 

1 Ridolfi VÌDcenzo Coadiutore, 

1 Scaramucci Dottore Angiolo. . 

1 Troiani Miilirle. 

I TsTicb Lui^i Aimo dal DìkUmi» 

P^fTOU» 

1 Camici Dottore Gabhriello. 
1 Caaaooora Giuappe Dinitora* 
I Eraaini Gioaappe* 

1 Gori Dottore Lorrnto. 

1 Lami Aoditore Niccola* 

I Mariani Angiolo. 

« Moioì Coadintora Filippo. 

I Nervini Dottore Niccolao- 

1 Pollacci Dcttnre IVInonimiliaBO. 

1 Trinci OouAce AqtOQi^* 
l^iiAAatQp. 

I Fkgni Dottora PMratà- 

Posti a SutUi 

1 Biondi Dottore Franceaco» 
I Caldini Dottore Oiuscpfx. 
I Fioriai Amato Molato Civilf» 



; 
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n* 453 Mouiralr» 

I Parenti Dottore FranctlBQ* 
° ^ 1 Fi«roni Giuseppe. * 
a» I V««t«i Galgano VioarÌA. 

1' Ball ini Giuseppe. 
gf- I Bini Eagrnio. 
M ■ Biasdii LotMio Vicario. 

I Centoni Dottore GotìflM» 
M > Feliooi laidoro. 
«f I Forai Paolo Nolaro Criminale, 
w I Mbiiiahli DoMon BetMdetto. 

MSTBMIOU. 

ft ■ Sani PnaecMO Genoellieraf 

M a Scwamoen FeuMosro Gonniinrio Kagto. 

ForM. 

M I Coatti Lvigi* 

PORTO nnutAJO. 



1 Bni PerdioMdo Segncwl» 44 

I Copili Micliele. 

I Cmt-iDti Dottore Gialio Goadittlon» 
„ 1 Manganaro Giuseppe. 
j> 1 Pianioi GìMeppo. 
w 1 TMtim Vi 



Prato. 

n 1 Gbvkehioli Pnoesteo. 

Pa&TA FtOTiaai 

„ a FiMMiii Fnacaw» P^mmL 

M > Lenii Giovanni. 

M a Vaif attani OolloM Gi iepp o . 

Boocà 8. GAieua». 

«t 1 ThfaMii Fktto Ykvi» &«gte«i 
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0 a Nùpi Eraclio. 

8. BLuicaiMw 
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I Barli Dottore Felice Nolaro Civile. 
■ VÌMMiì Dottore Angiolo Vicario. 

S» Qonioo» 

a Niapi Felice Direttore di Fotta. 

s. 



1 Pr«iFll« Dottore I uigi Vicario. 
1 Eiadi FnnccMo Nolaro. 



t GÌDanBescbi Dottore Ago«tino Vicario. 
1 JPiecioU TiMcnao CaacdUm 

SlSBA, 



Biodi 

BoMiiai Avvocato Ernntn. 
R;i««itti Dottore VinceosOt 
CauituilU Scipione. 
Geocìarioi Federigo. 
Coti Franceico. 
Fabbrili I Angelo. 
Griceìoli Pi< tr«. 

Lotcosìdì Gio. Batista Auditore. 



i Canintillo CoadiolON. 
HonlanpUi AdruiDo Coailiiilore. 
Nari Dottore Filippo «otto CaDcelliera. 
9 Pia«igiani Beroardo. 
I PiaiJDonom Aniosto» 
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I Pippi Avvocato Gaetano. 
I Pucciooi Dottore Giulio. 
1 PaffghI Lttifi 
1 Santini Fr.-ioceic0a 



M 
«> 

n 

I Savacini f-'Uf;! 



„ 1 Scali Ferdmaado Antonio. 
1 Socci Luigi Cancelliere. 
1 teli Ikctfdo. 



TbWA Nb Mtftt 

y 1 Fiinieri Dottore Federigo Ganc«lU«rt. 



9 I Birtolìni ClemenMt 



I) 1 Ocelli Simone Libraio» 

ff 4 Mantovani Qirolamo. 

ift 4 ZniedieUi Gip Giaeomo; 

Vico Fu*m.i 

fi i Giani Franceaco Ticario. 

TmiB*. 

4 SaTeri Andcw lapiafato di Jfottft 
YoLnuA. 



M a C«rbont Dottore Cerhone GMriinrio E^Ì0. 
• Bailini OmÌbm Mlfo.. 
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